
Staino

ILGOVERNO

Finanziamento pubblico
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«È illusorio curare la crisi della politica
con scorciatoie decisioniste tipo il semi-
presidenzialismo. Così si rinforzano il
populismo e l’antipolitica». Idee nette
quelle di Stefano Rodotà sulle riforme
istituzionali. E ce n’è per tutti. Per Berlu-
sconi, per Grillo e per il Pd, che mette in
guardia: «Rifondare il partito sul raffor-
zamento dell’esecutivo servirebbe a co-
prire un vuoto di cultura politica. Non a
rilanciare o rinnovare un’identità».
 SEGUE APAG.3

 APAG.5

No democrazia
per soli ricchi

Biennale
d’arte
«surrealista»
Barillipag.20

È arrivata ieri sera la firma tra sindacati
e Confindustria sulle nuove regole della
rappresentanza, un accordo atteso da
anni e salutato dalle parti sociali come
una vera svolta nelle relazioni. Camus-
so: «Contributo alla coesione sociale».
Epifani: «È un bel segnale».
 FRANCHI APAG. 13

Padre Nostro ho già deciso,
scelgo il secondo albero, quello
delle mele. A me dell’eternità
non interessa più di tanto. Pur
di avere conoscenza, coscienza,
dubbi e provare amore... ben
venga anche la morte!

Monologo inedito di FrancaRame
letto ierida DarioFo

La notizia non è nuova, ma oggi acqui-
sisce un senso e una dimensione diffe-
rente: Grillo e Casaleggio preparano i
fedelissimi alla televisione. I due guru
hanno sempre osteggiato la presenza
televisiva per molti motivi, tra cui il
concentrare ogni attenzione mediati-
ca su Grillo e creare un fulcro unico e
univoco che garantisse una più sempli-
ce e immediata gestione dei contenuti
e della comunicazione.
 SEGUE APAG.5

Cercano di uscire dall’angolo del suici-
dio politico. Grillo a modo suo dicendo
che non voleva «offendere» Rodotà
(definito «ottuagenario miracolato dal
web») e che tutto sommato difende la
sua roba («mica mi faccio fregare il
partito dalla sinistra»). I fedelissimi
cercando di parlare d’altro, dei temi
che li hanno portati in Parlamento e
che tanta presa hanno avuto nello Tsu-
nami tour.
 SEGUEAPAG. 2

● Intesa tra Cgil, Cisl, Uil
e Confindustria: trasparenza
nel voto e nei contratti

Prima un testo inedito di Franca poi un
lunghissmo «ciao» urlato al cielo. Così
Dario Fo ha salutato la donna della sua
sua vita davanti a migliaia di milanesi
venuti per il funerale laico. Molte don-
ne vestite di rosso come richiesto dalla
stessa Rame. E poi «Bella ciao».
 DESANCTIS APAG. 11

● Erano migliaia e le donne
vestite di rosso. Il Nobel
legge un testo della moglie

MICHELEDI SALVO

CLAUDIAFUSANI

Il governo ha approvato ieri un ddl per
lo stop al finanziamento pubblico dei
partiti, che sarà sostituito da contribu-
zioni detraibili e destinazioni volontarie
del 2 per mille. Il passaggio da un siste-
ma all’altro verrà completato nel 2016.
Sedi, bollette e spazi tv gratuiti. Benefi-
ci solo a chi ha uno statuto ufficiale.
 ANDRIOLO ZEGARELLIA PAG.4
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Bindi: «Prodi
ha torto
sulle riforme»

● «Il sistema francese non
risolverà i nostri problemi»
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SEGUEDALLA PRIMA
Quindi lanciano l’hashtag #legge truffa
per dire che la decisione del governo di
abolire il finanziamento pubblico ai par-
titi è solo «fuffa». Il web si scalda e sul
tema annuncia «protesta clamorose» da
parte dei Cinque stelle. Sfornano mozio-
ni e interpellanze su Tav, F35, Ilva. In-
somma, Grillo e i suoi girllini cercano di
tornare a fare squadra in qualche mo-
do. Ma le linee di frattura continuano a
muoversi. In direzione e verso la sini-
stra. Come il leader pentastellare sa be-
ne visto che intorno all’ora di pranzo po-
sta l’ennesimo messaggio per dire:
«Non credo di aver offeso il professor
Rodotà perché le parole ottuagenario
miracolato dalla Rete me le disse lui al
telefono. La sua onestà e la sua intelli-
genza non sono in discussione. Ma non
per questo posso assistere impassibile
all costruzione di un polo di sinistra che
ha come obiettivo la divisione del M5S
in cui lui si è posto, volente o nolente,
informato o meno, come punto di riferi-
mento».

Con asprezza e lucidità, Grillo ha ca-
pito perfettamente il senso, oggi, del
confronto politico: i Cinque stelle perdo-
no pezzi ed è urgente fare qualcosa. Pro-
babilmente, a giudicare da come è anda-
ta la giornata, ha capito anche che i me-
todi sin qui usati non pagano. Tutt’al-
tro. «Ci sarà un clima più disteso anche
per voi giornalisti» ha detto uscendo dal-
la sede della web-tv del Movimento. Ha
anche telefonato ai senatori che l’altra
sera, giovedì, hanno fatto saltare

Il fatto è che il caso Rodotà e i toni
con cui è stato trattato il Professore ico-
na del Movimento, ha fatto precipitare
una strategia messa a nudo dal crollo
elettorale alle amministrative. Si chia-
ma scissione, come ormai ha capito an-
che Grillo. Oppure, detto più in politi-
chese, «intergruppo», cioè tra i 10 e i 20
deputati che lascerebbero i Cinque stel-
le per approdare nel Misto alla Camera
e almeno una decina, per lo più siciliani,
che farebbero altrettanto al Senato.
Questi ultimi si stanno incontrando so-

prattutto con l’eurodeputata Sonia Alfa-
no e avrebbero già una piattaforma in
quella formazione «L’Italia migliore»
lanciata proprio giovedì da Antonio
Venturino, il vicepresidente dell’assem-
blea regionale siciliana epurato perché
ha rifiutato, per motivi personali, di re-
stituire la diaria. I dissidenti tra i deputa-
ti hanno i loro referenti più noti in Tom-
maso Currò e Adriano Zaccagnini, e dia-
logano con i dissidenti anche i friulani,
qualche veneto e qualche romagnolo.
Fedelissimi «a Beppe» i napoletani, ca-
pofila Roberto Fico e Luigi Di Maio.

Ora, se giovedì la parola «scissione»
girava da una capannello all’altro ruzzo-
lando insieme a quella di «intergrup-
po», ieri - anche per la fuga dal palazzo
tipica del venerdì - i toni sono rimasti
sempre alterati ma più cauti. «Non è
questo il momento di provocare uno
strappo» spiega una deputata del nord
che preferisce non comparire con nome
e cognome. «Non per vigliaccheria, sia
chiaro, ma ho come la sensazione che
tutto questo rumore, anche da parte di

Grillo, sia fatto apposta per stanare
quelli come noi, isolarci e impedirci di
realizzare la nostra vera strategia». Che
punta a una nuova sinistra che tiene
dentro Sel e quella parte del Pd che sor-
ride a Fabrizio Barca e ha già la faccia di
Pippo Civati.

Cautela, dunque. Ma idee chiare. Su
Rodotà, che ormai sembra essere il pun-
to di non ritorno. «Non possiamo trattar-
lo come uno straccio. C’è modo e modo
di esprimere critiche. Grillo fa da batti-
tore libero e parla a titolo personale ma
poi la faccia ce la mettiamo noi e gli dob-
biamo parare il c... per atteggiamenti
che sono al di sopra delle righe» osserva
un parlamentare. Giovedì sera c’è stata
una riunione alla Camera. Alcuni depu-
tati avevano chiesto di discutere soprat-
tutto del caso Rodotà e del modo di co-
municare di Grillo. Richieste respinte.
Silenziate. E dire che una volta voleva-
no fare tutto in streaming. È durato po-
co.

È lungo l’elenco delle richieste boc-
ciate in assemblea l’altra sera. È stato
proposto di selezionare il materiale da
pubblicare sul blog, per evitare che di-
venti solo la vetrina di Grillo di cui nes-
suno sa nulla finché non lampeggia sul-
la Rete. «Per non uccidere mediatica-
mente il nostro lavoro parlamentare» è
stato detto «sarebbe meglio limitare le
uscite del Capo a una volta alla settima-

na». Si racconta delle facce stupite, per
essere gentili, dello staff dei comunica-
tori - tutti allevati in batteria nel gruppo
Casaleggio - di fronte a simile proposta.
Caduta nel nulla.

Tommaso Currò, che per primo uscì
allo scoperto dicendo che era necessa-
rio almeno provare a dialogare con il
Pd, rivela di aver chiesto all’assemblea
di preparare un comunicato di solidarie-
tà a Rodotà e di discutere sul risultato
elettorale. «Sono stato respinto» dice
lui. È stato «aggredito verbalmente» ri-
feriscono altri.

La linea di rottura, quella degli scis-
sionisti, passa per chi si smarca dalle pa-
role di Grillo. E non solo quelle di ieri.
Zaccagnini definisce «fango» la parole
di quello che ormai è un ex capo e solida-
rizza con il Professore. Si smarca il sena-
tore Fabrizio Bocchino: «Oggi, se incon-
trassi per strada il Professore forse non
avrei neanche il coraggio di guardarlo
in faccia, per dirgli, profondamente im-
barazzato che quelle parole che ha letto
su internet scritte da Grillo non mi ap-
partengono». È lunga la lista di chi deci-
de di stare con il Professore, Walter Riz-
zetto , Luca Frusone, Nugnes. «Perso-
nalmente - insiste Currò su Facebook -
non mi interessa il corso di comunicazio-
ne ma che si faccia politica e che se ne
parli. Più allenamento al dialogo e
all’ascolto».

«Noncredodiaveroffesoilprofessor
Rodotà,leparole“ottuagenario
miracolatodallaRete”lehadettelui
stessoinunatelefonataconme».Così
BeppeGrillo,ètornatoierisullasua
polemicareplicacontroilgiurista
calabrese,cheloavevacriticatoinuna
intervistanonostantei5Stellelo
abbianocelebratocomeilnome
miglioreperilQuirinale.Perdipiù,Grillo
ammonisce:nonsifaràscippareil
movimento.«Rodotànonèilpresidente
delM5S,haun’altrastoriapolitica.Lasua
onestànonèindubbioeneppurelasua
intelligenza.Nonperquestoposso
assistereimpassibileallacostruzionedi
unpolodisinistrachehacomeobiettivo
ladivisionedelM5Sincuiluisièposto,
volenteonolente, informatoomeno,
comepuntodiriferimento.IlM5Snonè

natoperdiventareilSoccorsoRossodi
VendolaeCivati,diDelrioodiCrocetta.
Èunaforzapopolarecheèdeltutto
indifferenteallesirenedellasinistrae
delladestracheinrealtàsonolafaccia
dellastessamedaglia».Nelpostdal
titolo«Ccànisciunoèfesso»,incuic’è
l’immaginediTotòchefailgesto
dell’ombrello,Grilloadessoama
ricordarecheRodotà«appartienealla
sinistra,èstatopresidentedelPds,poi
messoinunangolocomeun
ferrovecchio»dalPd,chepoi,a
presidenzialiaperte,nonglihafatto
neppureunatelefonata,ma«gliha
chiestoilritirodellacandidatura
attraversosuafiglia».«Seavevacritiche
dafarmipotevatelefonarmi.Inveceha
sceltoilCorsera»,criticaindispettitol’ex
comico.

L’EX COMICO SUL BLOG

SEGUEDALLAPRIMA
Per un soggetto concepito come il Mo-
vimento 5 Stelle questa è più di un’esi-
genza politica, perché un certo modo
di fare comunicazione è fondante, e
serve alla creazione ed al manteni-
mento del gruppo. Inoltre la Tv crea
inevitabilmente attenzione individua-
listica, e quindi potrebbe creare anche
conseguentemente leadership diffe-
renti.

Prevedendo comunque che un mini-
mo di presenza video fosse fisiologica,
già due anni fa Filippo Pittarello spie-
gava ai neo aderenti che «la Casaleg-
gio organizza corsi per migliorare la
comunicazione personale» con preci-
se tecniche di pnl e di retorica politica.
Anche questa non è una novità. Nei
partiti tradizionali sono cose che an-
che intuitivamente si apprendono par-
tecipando alla vita di circolo, o per le
quali esistono svariati corsi di forma-
zione. In Forza Italia appena fondata
era imperativo che chiunque volesse
candidarsi si facesse affiancare da tec-
nici made-in-mediaset che organizza-

vano una formazione specifica, alme-
no per una infarinatura generale (e
quello in Italia fu il primo momento in
cui la comunicazione visiva divenne
elemento professionale della politi-
ca).

Ci viene ripetuto, come un bombar-
damento, che invece il M5S non è un
partito, un movimento orizzontale,
che non sarà mai e non farà mai come
gli altri, e che rifiuta la politica «pro-
fessionale». E tuttavia ieri pomerig-
gio Beppe Grillo in persona ha dato
«lezioni di tv» a una decina di parla-
mentari del Movimento 5 Stelle. Gli
allievi per il corso d’eccezione (rispet-
to alla regola del «se vai in tv ti espel-
lo») sono Vito Crimi, Giovanni Endriz-
zi, Paola Taverna e Laura Bottici per
il Senato, e Roberto Fico, Laura Ca-
stelli, Paola Carinelli, Alessandro Di
Battista e Luigi Di Maio per la Came-
ra. Insomma una lista di fedelissimi
pronti a sdoganare nei talk-show il
Movimento.

Le ragioni di questo cambio di rot-
ta saranno probabilmente spiegate af-

fermando che «non si può lasciare
che la tv dei partiti attacchi senza re-
pliche» o anche che «va ascoltato
quanto ci viene chiesto a gran voce
dalla rete». In realtà è molto più pro-
babile che a differenza di quanto può
sostenere Casaleggio per promuove-
re il suo business, la rete conta, ma si
affianca e non sostituisce tutti gli altri
canali di comunicazione. La radio
non ha sostituito i giornali, né la tv ha
cancellato radio e giornali, e così via.
Il sistema della comunicazione è arti-
colato, e questo è un bene per la demo-
crazia e per l’accesso alle informazio-
ni. E se si vuole competere in politica i
canali di comunicazione devono esse-
re davvero tutti, e nel rispetto delle
regole di ciascuno.

Non cambia tuttavia la logica della
gestione interna come una «cosa pri-
vata»; il Grillo proprietario del logo,
dei siti, unico arbitro di chi è dentro e
di chi è fuori, senza appello, in un mo-
vimento in cui - unico caso al mondo -
si viene espulsi tramite raccomanda-
ta di un legale che ti priva della dispo-

nibilità del logo, è anche l’unico che
elegge e nomina chi può o non può
apparire il televisione. E dato che si
tratta di fedelissimi che hanno sem-
pre acriticamente condiviso qualsiasi
virgola di qualsiasi post del «capo»,
Grillo continua in ultima analisi ad es-
sere anche l’unico che decide cosa si
potrà dire in televisione quale sia la
posizione che debba essere conosciu-
ta e veicolata. Non è certo una rispo-
sta alla domanda di democrazia e di
partecipazione condivisa. E questo
forse è l’elemento più triste per un
Movimento che si propone di essere
di massa, democratico, e fuori da logi-
che padronali. Il rischio semmai, te-
nendo conto di alcune esclusioni da
questo ristretto circolo, è di alimenta-
re le fronde e le correnti interne, inve-
ce di operare - come dovrebbe essere
nel bene di tutti i partiti politici - per
unire e dare voce a tutti, anche a colo-
ro che semplicemente «discutono»
una linea unica.

Un solo dubbio resta sul tappeto;
ma lui, non era solo un megafono?

5 Stelle, si cerca la tregua
Ma la scissione è vicina

«Èilpolodisinistrachevuoledividerci»

Beppe Grillo in una immagine d’archivio FOTO INFOPHOTO

E nove «prescelti» vanno a lezione di tv da Casaleggio

POLITICA

CLAUDIAFUSANI
ROMA

Manifestazione
dei parlamentari M5S
a sostegno dell’elezione
di Rodotà al Quirinale
nell’aprile scorso
FOTO ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

DaCrimiaFico, i5Stelle
piùfedeliaMilano
per«imparare»dalcapo
comesista intv.Epensare
chefinoa ieri ilpiccolo
schermoera ildiavolo

MICHELEDI SALVO

IL CASO

● Tra i dieci e i venti deputati e un’altra decina
di senatori pronti a passare ai gruppi misti
● Crimi cerca di smussare. Ma tanti protestano:
«Le uscite del capo uccidono il nostro lavoro»
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SEGUEDALLAPRIMA
Dunque, altro che «ottuagenario miraco-
lato dalla rete», come inveisce il comico
genovese, al quale lo studioso replica
con fermezza e senza astio. Quella di Ro-
dotà è un’analisi lucida, che parte da lon-
tano.
A tre decenni dalle diatribe sulla Grande
Riforma, tornano i temi del presidenziali-
smoedel premierato.Con accusedicon-
servatorismoa chivi si oppone. Anche lei
èconservatore?
«Si è soliti contrapporre conservatori e
riformatori a riguardo. Ma nel mezzo
c’è molto di più: dal tema del bicamerali-
smo, ai regolamenti, al numero dei par-
lamentari, ai poteri del premier. Sui
principi costituzionali mi iscrivo di buon
grado fra conservatori, ma senza rinun-
ciare all’innovazione, sui punti elencati.
Perché un conto è la doverosa manuten-
zione della nostra Costituzione. Altro il
suo stravolgimento su basi presidenziali
o semi. Non è vero che il premier oggi
non abbia poteri, come dice Berlusconi.
Tutt’altro. Semmai il problema è quello
dei colpi di mano sulle regole. Favoriti
da maggioritarismo e Porcellum, che
hanno travolto le garanzie sul 138 e
sull’elezione presidenziale vigenti in era
proporzionale».
Perchétornano lepulsionidecisioniste?
«Intanto i famigerati anni 70, accusati di
vischiosità, furono i più proficui in senso
riformista. Dalle Regioni, allo statuto
dei lavoratori, al divorzio. Invece gli an-
ni 80, “decisionisti”, furono sterili e fatti
di debito pubblico. Il punto è stata la cri-
si della politica. Sicché una politica lot-
tizzatrice - pigra e svuotata dinanzi al
mutamento sociale anni 80 - ha finito
con lo scaricare le sue colpe sulle istitu-
zioni e sulla loro forma, invece di ripen-
sare le “sue” forme. Si è celebrata l’alter-
nanza come panacea. Per cui nell’era
del bipolarismo tutto si sarebbe rinnova-
to e alternato, mutando le classi dirigen-
ti. Risultati: aumento della corruzione,
instabilità, paralisi. E una politica colo-
nizzata da avventure populiste».
Allabasedell’«ingovernabilità»edellelar-
gheintesevisarebbel’ossessionemaggio-
ritaria?
«Sì, è stato il nostro sistema maggiorita-
rio a far crescere il populismo e il bipola-
rismo selvatico, con ciò che ne è seguito.
A partire dal Mattarellum...».
Ma esisteva un’altra strada dopo Tangen-

topoli?
«Certo, e ho cercato di perseguirla in mi-
noranza. Con la Sinistra indipendente, e
contro le impostazioni di Segni e Gian-
franco Pasquino. Mi sono battuto in tal
senso, al referendum del 1993 contro il
maggioritario. Il mio modello? Modello
tedesco: metà collegi uninominali, e me-
tà proporzionale. E poi: sbarramento,
Camere diversificate, poteri del premier
e sfiducia costruttiva. Infine, regolamen-
ti, velocizzazione legislativa, poteri del
“Cancelliere”. La mia posizione resta
questa, sebbene sia stata sconfitta
dall’egemonia di un altro senso comune,
e con gli effetti che vediamo...».
Veniamoalsemipresidenzialismo,chetor-
naacircolareanchenelPd.Ilsuogiudizio?
«Tecnicamente ha molte controindica-
zioni. Dalla cosiddetta monarchia repub-
blicana ai conflitti della coabitazione.
Ma la questione non è tecnica o astratta.
In Francia - dove si è imposto tra crisi
algerina e ambizioni nazionali - ha retto,
perché lì c’è una lealtà repubblicana con-
divisa. Nel contesto italiano di contro, i
rischi sono enormi, perché non c’è deli-
mitazione verso l’estrema destra, e il si-
stema potrebbe risultare catastrofico e
divisivo. Oltralpe anche la sinistra ha vo-
tato Chirac, e non Le Pen. E se lo imma-
gina un ballotaggio finale tra Berlusconi
e Grillo?».
Conseguenze nefaste anche per la politi-
ca,risucchiataaquelpuntotuttadentrola
figuradel decisoreeletto dal popolo?
«Certo, per la politica e per i partiti. La
subordinazione sarebbe fatale, e ne ver-
rebbe travolta la funzione di garanzia
del Presidente, cardine del nostro ordi-
namento parlamentare. Inficiata anche
la norma che definisce immodificabile
la forma repubblicana dello Stato, che fa
corpo con la Repubblica parlamentare.
Con danni e conflitti irreparabili. E devo

dare atto a Bersani di questo: è stato
sconfitto, ma ha mantenuto una posizio-
ne fermamente avversa alla personaliz-
zazione della politica. Che è all’origine
dei mali di cui parliamo».
E Grillo, negatore di libertà di mandato e
democraziadelegata,nonèdentroquesti
mali?Eancora:èdelusodegliattacchialla
suapersona?
«Ho ringraziato Grillo per la sua
“designazione”. Dopo avergli anche det-
to che, dinanzi alla canditura di Prodi,
facevo un passo indietro. Poi sono anda-
to a discutere con il suo gruppo alla Ca-
mera della democrazia parlamentare. E
dissi: “Siete in parlamento, volete getta-
re al vento la libertà dei singoli in nome
del portavoce?” Registrai consensi e dis-
sensi. Ma la questione resta aperta, e an-
drà avanti lì dentro. Gli insulti? Inaccet-
tabili, visto il mio tentativo di offrire un
contributo. Lascio a ciascuno la sua li-
bertà di giudizio, nel rispetto degli altri.
Quel che mi sta a cuore è la coerenza
delle mie idee. Agli attacchi sono abitua-
to».
Agenda istituzionale di questo governo.
Corretta?Confusa? Migliorabile?
«Occorre invertire priorità e strumenti.
Prima ci vuole la legge elettorale: aboli-
zione del Porcellum, magari anche con
un nuovo Mattarellum. Per sottrarre a
Berlusconi un’arma di ricatto, allungare
eventualmente i tempi di questo gover-
no e inserire altri temi nell’agenda, a par-
tire dai diritti civili. Poi, per via ordina-
ria - senza comitati e commissioni - si
potrà affrontare la riforma istituzionale.
Ma senza stravolgimenti della forma
parlamentare. E, auspicabilmente, nel
solco di un sistema alla tedesca anche
per quel che riguarda i rami alti».
Abbiamo evocato i partiti, corpi interme-
didecisivi nellanostraCostituzione. La fi-
nedel finanziamentorischia diucciderli?
«Viviamo sotto una spinta generalizzata
anti-casta, anche per l’uso distorto delle
risorse da parte del ceto politico- ammi-
nistrativo. Ma rischia di farne le spese la
democrazia, che senza partiti non esi-
ste. Rischiamo un’americanizzazione
della politica, dove il peso delle lobby e
del denaro è preminente. Non possiamo
rinunciare al ruolo di forti soggettività
di massa organizzate, in grado di media-
re il nesso tra Parlamento e società. Ruo-
lo non esclusivo certo, perché essenziali
sono anche i momenti referendari, la re-
te, le associazioni e i movimenti civici.
Ma senza partiti la democrazia si estin-
gue, a beneficio dei ricchi e dei potenti».

ILCASO

TONIJOP

«Inaccettabili gli insulti di Grillo
Presidenzialismo? Rafforza i populisti»

Maroni nega
il flop. «Bossi?
Si faccia in là»

StefanoRodotà

. . .

«Agli attacchi
sono abituato,
resto coerente
con le mie idee.
Meglio un’opera
di manutenzione
della Carta e
correzioni di tipo
tedesco. Bersani
coerente contro
il leaderismo»

A
ttenzione: «Il mondo è grande».
Questo bel pensiero è passato ieri
per la mente di Maroni e la battuta
va intesa come un invito a Bossi a
togliersi, possibilmente, «dai bal».
Tutto previsto, nessuna sorpresa:

siamo all’ultimo atto della Lega Nord. Scandali o
no, l’ex leader detronizzato ora, alla luce delle re-
centi modestie elettorali, mostra i denti, rivuole il
partito; e il successore gli ricorda che il capo adesso
è lui e se non gli garba, può andarsene altrove. Ma
non erano fratelli e anche di più? Cosa spinge il du-
ro Maroni a trattare il durissimo Umberto come se
fosse un qualunque extracomunitario seduto su
una panchina nel centro di Treviso?

Ieri, consiglio federale in via Bellerio, Milano.
Tempo uggioso, fuori e dentro: i delegati sono en-
trati con gli occhi incollati su una intervista che Bos-
si ha rilasciato al Fattoquotidiano. Più che una inter-
vista, una lapide, almeno nelle intenzioni, per l’at-
tuale presidente della Lombardia e segretario fede-
rale delle alabarde. «Maroni – queste le riflessioni
del tenace padre fondatore – non è riconosciuto co-
me capo... ha trasformato i nostri ideali in burocra-
zia... non puoi collegare un progetto politico alle
poltrone... Devo ricostruire la Lega, l’hanno distrut-
ta...». Serve altro? In poche battute, ecco decretata
la fine di un sodalizio durato decenni, di una avven-
tura politica lunga altrettanto e di una storica figu-
ra di riferimento, Maroni, al quale viene addebitato
ogni male, ogni responsabilità del disastro elettora-
le che ha fin qui ridotto a un club piuttosto arcigno
una forza che fino a ieri aspirava a conquistare mez-
zo Paese. Fosse accaduto qualche tempo fa, tutto
ciò avrebbe una risonanza enorme sulla scena na-
zionale, oggi viene raccolto come il tormento inte-
stinale di un soggetto ormai marginale in quella sce-
na. Bossi lo sa, lo sente e avverte che i giochi per la
conquista, o la riconquista, della leadership inizia-
no proprio ora, mentre le armate sono in rotta e sul
campo restano solo comparse. Con questo magone,
il consiglio federale ha fatto quello che ha potuto:
cioè niente, tranne cercare di capire come evolverà
la situazione.

Maroni, freddo come sempre, prova a smussare
gli spigoli, qui e lì. «Nella Lega non c’è alcuna fron-
da – ha inventato - e nessuna resa dei conti»: come
avesse detto che questa è un’estate non piovosa, ma
così vanno le cose. «Sono segretario federale eletto
dal congresso, chi non è d’accordo se ne può andare
da un’altra parte, il mondo – eccoci, ndr – è grande»:
fatti più in là, gli suggerisce, mentre è evidentemen-
te convinto che il vecchio condottiero non possa co-
munque produrre gran male a lui e ai suoi colonnel-
li. Sarà, non ci scommetteremmo. Tuttavia, Maroni
ci mette una pezza in più, per sicurezza, e annun-
cia: «Con oggi il partito chiude la stagione delle por-
cherie, dei fondi all’estero, della Tanzania e degli
yacht». Questo degli «yacht» è un colpo basso da
manuale: ricorda la vicenda capitata al figlio di Bos-
si, Riccardo, accusato di aver acquistato un panfilo
con i soldi della Lega, accusa poi rivelatasi infonda-
ta.

Salvini, il responsabile lombardo del partito, l’al-
tra sera in tv quasi piangeva lamentando l’insensibi-
lità del circo mediatico, pronto ad accusare e svaga-
to quando poi si tratta di correggere il tiro: che farà
Salvini, metterà anche Maroni nel calderone dei ba-
lordi? Intanto, la frattura è divenuta insanabile.
Mentre Bossi sostiene che la Lega è stata distrutta,
che Piemonte, Lombardia e Veneto nelle mani del
Carroccio è solo una quinta teatrale dietro la quale
c'è poco o nulla, che «la macroregione» è una boiata
pazzesca, il consiglio federale ha invece affermato
che dalle amministrative sarebbe venuta una «so-
stanziale tenuta del movimento». Solo che Bossi
non molla, non se ne va, anche se ammette di averci
pensato a suo tempo: voleva mettere su un altro
soggetto politico, ma poi ci ha rinunciato. Evidente-
mente ha fatto dei conti: sa che i leghisti del Veneto,
soprattutto, stanno soffrendo e molto l’imperiali-
smo lombardo dei maroniani di cui Tosi, sindaco di
Verona, è la longa manus. Poi, è ben diffusa una
discreta nostalgia non solo nel Veneto per una gui-
da carismatica che Maroni non riesce ad interpreta-
re, per cui saranno «barbari sognanti», sogneranno
i maroniani ma non fanno sognare la base. A Bossi
si possono perdonare gli errori, a Maroni proprio
no, questa è la morale, e la Lega non è mai stata così
in basso come da quando c’è quel tipo con gli occhia-
li colorati nella direzione strategica. Ora si va ballot-
taggio per cinque sindaci. Pensando al congresso.

L’INTERVISTA

«LaCostituzionesarebbe
stravoltaconl’adozione
delmodello francese.
Vi immaginate in Italia
unballottaggio
traBerlusconieGrillo?»

BRUNOGRAVAGNUOLO
ROMA
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Stop al finanziamento pubblico. Il go-
verno esulta e i partiti meno, mentre
Grillo evoca la «legge-truffa». Letta
brucia tutti sul tempo e twitta prima
che si concluda il Consiglio dei mini-
stri: «Il Cdm ha appena approvato il
ddl...». Tagliare i costi della politica fa
innalzare gli indici di gradimento, con
buona pace dei tesorieri di Pd, Pdl,
ecc. che mettono in guardia dal ri-
schio licenziamenti. Il premier loda
«la coesione politica della maggioran-
za» e spiega che il provvedimento vara-
to ieri serve per ridare «credibilità» al-
la politica. Non si affrontano «così i no-
di veri di un paese avanzato», accusa il
senatore Pd, Ugo Sposetti. «Si passa
da un estremo all’altro - fa eco il Pdl
Cicchitto - Da un eccesso di finanzia-
mento pubblico alla sua sostanziale
abolizione».

I partiti dovranno adeguarsi, a me-
no che le Camere non modifichino il
disegno di legge, approvato tra l’altro
«con riserva», a conferma delle per-
plessità emerse ieri anche in Consiglio
dei ministri. «C’è una discussione in
atto - chiarisce Nunzia De Girolamo -
Sarà il Parlamento a decidere, non è
stato fissato nulla». Letta, però, confi-
da «nel fatto che le Camere approvino
il ddl rapidamente». Il nuovo meccani-
smo dovrebbe entrare a regime nel
2017, quando si completerà l’erogazio-
ne del rimborso previsto per le elezio-
ni del 2013. Di qui ad allora l’applica-
zione graduale delle nuove regole do-
vrebbe ammortizzare perplessità e re-
sistenze. Ma la concessione ai partiti
di tempo per adeguarsi, non promette
- in cambio - rose e fiori nei confronti
di «chi insegue populismo e demago-
gia», cioè del governo.

Per il 2014 la riduzione dei rimborsi
sarà pari al 60%; per il 2015 al 50%;
per il 2016 40%. «Ci dovrà essere per
forza un periodo transitorio», annun-
cia il ministro Lupi. Solo dal 2016, in-
fatti, i partiti potranno finanziarsi con

le donazioni volontarie dei cittadini
«attraverso il sistema del due per mil-
le con il quale il contribuente può deci-
dere di assegnare fondi al suo parti-
to».

Le erogazioni dalle persone fisiche
alle forze politiche, ancora, godranno
di una detrazione dall’imposta lorda
pari: al 52% tra i 50 e 5.000 euro an-
nui; al 26% tra i 5.001 e i 20.000 euro.
I partiti, dall’altra parte, potranno usu-
fruire di servizi messi a disposizione
dallo Stato, «spazi televisivi autogesti-
ti, luoghi per i congressi, esenzioni
per le bollette» e il ministro Quaglia-
riello annuncia una specifica delega al
governo sul punto. Per beneficiare del
nuovo sistema le forze politiche, però,
dovranno attenersi alle regole di tra-
sparenza e di democrazia interna pre-
viste nel disegno di legge.

UNARIVOLUZIONE«COPERNICANA»
Potranno ottenere il finanziamento
privato in regime fiscale agevolato i
partiti che abbiano conseguito, nell’ul-
tima consultazione elettorale, almeno
un rappresentante eletto alla Camera

o al Senato della Repubblica - o in
un’assemblea regionale - o che abbia-
no presentato candidati in almeno tre
circoscrizioni per le elezioni della Ca-
mera dei deputati, o del Senato o delle
assemblee regionali, o in almeno una
circoscrizione dei membri del Parla-
mento europeo spettanti all’Italia.

Per ottenere i contributi volontari,
inoltre, i partiti dovranno organizzar-
si secondo requisiti idonei a garantire,
appunto, la democrazia interna; la tra-
sparenza e l’accesso a tutte le informa-
zioni relative al proprio funzionamen-
to. E questo anche attraverso la realiz-
zazione di un sito internet che dovrà
anche pubblicare «il rendiconto di
esercizio corredato dalla relazione sul-
la gestione e dalla nota integrativa,
nonché il verbale di approvazione del
rendiconto di esercizio».

«Prima c’era un’ipocrisia inaccetta-
bile - commenta il ministro Quaglia-
riello - Adesso si passa dall’età toleima-
ca a quella copernicana. Da un finan-
ziamento pubblico fornito a prescinde-
re si arriverà ad un finanziamento pub-
blico sottoposto a due condizioni: la
volontà della scelta dei cittadini e il fat-
to che i partiti siano una struttura fon-
damentale della vita democratica,
strumenti del funzionamento delle
istituzioni». Ed è per questo che «do-
vranno dare garanzie adeguando i lo-
ro statuti e certificando i loro bilanci».

Misure che mettono in allarme il
M5S. I grillini vantano «la vittoria mo-
rale», ma parlano di «presa in giro per
i cittadini che continueranno a pagare
per far campare i partiti, visto che a
riempire le loro casse saranno sempre
gli italiani tramite risorse sottratte al
bilancio dello Stato».

Il ministro dell’Economia, Sacco-
manni, replica annunciando «l’impat-
to positivo del provvedimento sulle fi-
nanze pubbliche». Mentre Quagliariel-
lo quantifica i minori costi per lo Stato
e li fissa «in un terzo del finanziamen-
to attuale». «I partiti dal prossimo an-
no prenderanno meno - ripete il mini-
stro per le Riforme - E quello che si
risparmia verrà messo in un fondo per
diminuire il debito pubblico». Le pole-
miche del M5S? «Ognuno è libero di
protestare, vuol dire che non voleva-
no togliere soldi ai partiti - conclude
Quagliariello - Ne prendiamo atto con
soddisfazione. Sapere che li abbiamo
scavalcati è una buona notizia»

I l più furibondo è Maurizio Bianco-
ni, detentore delle casse «vuote»,
dice, del Pdl. Mentre parla si lascia

prendere dalla sua «toscanità», ma
seppur gli altri usano toni più pacati la
sostanza resta la stessa: i tesorieri dei
partiti sono sul piede di guerra. «È un
anno che lo ripeto, qui ci stiamo facen-
do travolgere dal populismo, hanno vo-
lutamente confuso il finanziamento
dei gruppi parlamentari con quello
dei partiti. Ma si rendono conto che è
una questione di democrazia? No, que-
sti stanno sputtanando tutto, li venis-
sero a licenziare loro tutti questi lavo-
ratori che guadagno 1.200, 1.500 euro
al mese». Sciorina dati: circa 200 di-
pendenti, molti con contratto a proget-
to, «come ci ha imposto la signora For-
nero», per una spesa che ruota attor-
no agli 11,5 milioni di euro l’anno. Elen-
ca i tagli: tutte le sedi dismesse, 120
quelle sul territorio, più le venti regio-
nali, oltre alle nazionali, compresa via
dell’Umiltà, «andremo in piazza con i
banchetti, che le devo dire...», com-
menta. Racconta che da Palazzo Chigi
non è arrivato altro «che un lungo co-
municato stampa con il quale ci annun-

ciano i contenuti del disegno di legge,
ma faremo battaglia». Scusi, ma pro-
prio lei si preoccupa, con Silvio Berlu-
sconi leader del Pdl? «Certo che mi
preoccupo perché io penso ai partiti,
tutti, non solo a questo, che comunque
sta messo male e se quest’anno non ci
aiutava Forza Italia non avevamo i sol-
di neanche per la campagna elettora-
le. La politica non può diventare un
fatto solo per ricchi, sotto schiaffo dei
poteri forti». Con il tesoriere del Pd si
sente quasi quotidianamente, «lui è
più controllato di me quando parla ma
è altrettanto furibondo». Idem con i
colleghi di Scelta civica e Sel, perché il
problema riguarda tutti e questa è dav-
vero una battaglia bipartisan.

Conferma il bergamasco Antonio
Misiani: «Ci batteremo in Parlamento
per cambiare questo Ddl che presenta
diversi punti critici», annuncia. A par-
tire dal fatto che non è previsto alcun
tetto per le donazioni privati, «di fatto
stiamo mettendo in piedi un sistema
che permette ai miliardari di comprar-
si i partiti, oltre al fatto che nessuno
ancora ci dice come affrontare l’emer-
genza che si creerà per i lavoratori.

Sia chiaro, io non voglio usare i lavora-
tori strumentalmente, come qualcuno
ha insinuato, ma pongo una questione
reale: noi possiamo ricorrere solo alla
cassa integrazione in deroga e questa
mi sembra una palese discriminazio-
ne rispetto agli altri lavoratori». Misia-
ni non mette in dubbio la necessità di
intervenire sul finanziamento, «se vo-
gliamo riavvicinare i cittadini alla poli-
tica dobbiamo dare dei segnali», ma
occorre «una legge seria, che tenga
conto di tutto».

Al Nazareno, come in via dell’Umil-
tà, è già da un anno che hanno iniziato
una politica di tagli, ma adesso si ri-
schia la scure. «Abbiamo diminuito le
spese nel 2012 del 25% - spiega Misia-
ni - e di un altro 25% le ridurremo du-
rante quest’anno, fra qualche mese la-
sceremo la sede di via Tomacelli accor-
pando tutto al Nazareno, molte sedi lo-
cali sono state chiuse, e abbiamo ridot-
to i costi dell’attività politica». In que-
sti giorni si stanno rinegoziando, al ri-
basso, tutti i contratti di fornitura,
mentre da oltre un anno il Pd è uscito
dal satellite. «Eppure, a fronte di tutti
questi tagli, sarà inevitabile anche un

ridimensionamento del personale, ol-
tre che una totale riorganizzazione
del partito», prevede Misiani.

Meno lacrime e sangue in casa Sel,
«noi siamo abituati», commenta Ser-
gio Boccadutri che a libro paga conta
soltanto dieci dipendenti, e diverse pic-
cole sedi che si reggono quasi esclusi-
vamente sulle donazioni degli iscritti.
«Nel 2012 i contributi della nostra ba-
se e i rimborsi elettorali, pari a 340mi-
la euro, ci hanno fatto chiudere in pa-
ri, mentre quest’anno i contributi di
politiche e regionali ci daranno com-
plessivamente 930mila euro - spiega -.
Il punto per noi resta un altro: il ddl
presentato dal governo ci mette fuori
dall’Europa perché in tutti gli altri Pae-
si i finanziamenti ai partiti sono previ-
sti e in alcuni casi in maniera anche
più consistente rispetto all’Italia. Inol-
tre, la proposta di cui stiamo parlando
non solo non prevede tetti per le dona-
zioni private, ma affronta la questione
delle Fondazioni politiche che posso-
no continuare ad avere finanziamenti
dalle società partecipate. È scandalo-
so, considerando che molti ministri
hanno delle Fondazioni...».

«Il lavoro rappresentauna priorità
nell'agendadellaConferenza delle
Regioni»: loha dichiarato il
PresidenteVascoErrani. «Abbiamo
espresso la massimadisponibilitàad
untavolo comunecon ilGoverno e
con leparti sociali per darvita ad
un'azionestrategicaeaffrontare
l'emergenzadisoccupazione,
soprattutto inambito giovanile, che -
comeha sottolineato il Presidente
dellaRepubblicanel messaggioper il
2giugno indirizzato aiPrefetti -è 'una
veraepropriaquestione sociale».

ILCASO

La «questione sociale» con cui devono
misurarsi quanti esercitano funzioni
pubbliche sul territorio è la disoccupa-
zione, specialmente quella «dilagan-
te» dei giovani. Lo Stato deve farsene
carico «ponendola al centro dell’azio-
ne pubblica che deve connotarsi per
un impegno sempre più assiduo nella
ricerca di soluzioni tempestive ed effi-
caci alle pressanti istanze dei cittadi-

ni».
Il presidente della Repubblica nel

messaggio inviato ai Prefetti in occa-
sione dell’anniversario della nascita
della Repubblica, è ancora una volta
tornato sul tema del lavoro. Ai rappre-
sentanti del governo sul territorio, co-
loro che «quotidianamente si confron-
tano con le ansie e le aspettative di per-
sone e famiglie» il Capo dello Stato ha,
quindi, inviato la sollecitazione «a ri-
volgere, nell’ambito della generale at-
tività di prevenzione, la massima at-

Errani: il lavoro
prioritàdell’agenda

Napolitano: «Attenti
al disagio sociale»

MARIAZEGARELLI
ROMA

L’allarme dei tesorieri: «Cambiare i punti critici»

POLITICA

NINNIANDRIOLO
ROMA

Alt contributi ai partiti
Solo detrazioni e sedi

CONFERENZAREGIONI

DaldemocraticoMisiani
alpdlBianconi forti timori
per idipendenti
e lesedideipartiti
«Eperchénessuntetto
alledonazionideiprivati?»

MARCELLACIARNELLI
ROMA

● Presentato il disegno di legge che annulla
il finanziamento pubblico: entro tre anni a pieno
regime ● Letta: ridarà credibilità alla politica
● Dubbi nel governo, sì al testo «con riserva»
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L
a politica ha un costo.
Solo l’ipocrisia può far
finta di credere che i
partiti campino di aria.
E per questo in tutte le
democrazie europee,

da quelle più antiche, a quelle di più
recente istituzione, esiste il finanzia-
mento pubblico dei partiti. Anche
l’Inghilterra, che ne è priva, conce-
de a tutti i gruppi un modico sussi-
dio, di qualche milione, per ricer-
che, attività di studio. E solo per
l’opposizione prevede sovvenzioni
più cospicue.

Il proposito del governo di taglia-
re il finanziamento diretto ai parti-
ti, cui nel 2015 si aggiungerà anche
il blocco dei fondi indiretti destinati
all’editoria, ha sollevato molti inter-
rogativi sul destino della politica in
Italia. In assenza di norme sul con-
flitto di interessi, sulla trasparenza
della provenienza dei fondi, sulla
tracciabilità delle contribuzioni, su-
gli argini alle donazioni mascherate
c’è il rischio di riesumare una logica
ottocentesca. Cioè quella prevalen-
za degli interessi ristretti che ad
una grande «scuola del sospetto» fa-
ceva dipingere lo Stato liberale co-
me un comitato d’affari della bor-
ghesia.

In un’età che vede la proliferazio-
ne di partiti privati-mediatici-azien-
dali (quelli di Berlusconi e di Gril-
lo), con la decapitazione dei contri-
buti pubblici si affida al denaro il
compito di orientare il senso della
competizione. Il taglio del finanzia-
mento non è quindi una operazione
neutra: avvantaggia alcune classi
sociali e ne danneggia altre, che
vengono così limitate nella loro ca-
pacità di entrare nella sfera pubbli-
ca.

Dinanzi al peso asimmetrico de-
gli interessi organizzati, la scompar-
sa della mano pubblica oscura la re-
gia delle lobby della finanza e
dell’economia nel decidere i conte-
nuti della legislazione. Certo, il fi-
nanziamento pubblico non basta
per preservare l’autonomia politica
dei partiti dai gruppi di interesse e
neppure per scacciare i fenomeni di
corruzione. Ma negare ai partiti i
fondi per la cultura, per l’informa-
zione, per le funzioni organizzative
significa impoverire la democrazia
e darla in appalto alle potenze del
mercato.

La battaglia delle idee entro gli
stessi partiti dipenderà sempre più

dall’attitudine degli aspiranti lea-
der a procacciarsi i favori di ricchi
finanziatori. La sovranità di media
e denaro porta al sacrificio del ruo-
lo dei gruppi dirigenti, dei luoghi di
discussione non subalterni ai poteri
privati. La caduta della legittimità
dei partiti rende più facili certe scor-
ciatoie e la negazione dei contributi
pubblici viene salutata come un
riavvicinamento alla società civile.
Ma la chiusura dei fondi inaridisce
la già precaria esistenza dei partiti,
con conseguenze catastrofiche nel-
la funzionalità delle istituzioni, sul-
la capacità di governo di una società
in declino.

Se i partiti vengono scacciati dal-
lo Stato (in tutta Europa le fonti di
sostegno provengono in gran parte
dalle risorse pubbliche: dal 95 per

cento della Spagna, al 90 per cento
della Grecia, all’85 per cento del Bel-
gio), non è che tornano nella società
e nei territori. Scappano verso il de-
naro e chi ne dispone comanda an-
cor più, decide la leadership conten-
dibile e detta l’agenda legislativa. Il
divorzio dalla società resta immuta-
to mentre annullata è la distanza
dai poteri forti in grado di condizio-
nare, proibire, sconsigliare.

Neanche i grandi partiti di mas-
sa, nel loro periodo aureo (15 eletto-
ri su 100 erano membri di un parti-
to), potevano sopravvivere con i soli
sacrifici dei militanti (tesseramen-
to, sottoscrizioni per la stampa, fe-
ste). Ora che i partiti vantano meno
radici nella società e nella member-
ship attiva (poco più del 4 per cento
degli elettori è iscritto a un partito
in Europa), e il ruolo finanziario de-
gli iscritti pare ovunque ridimensio-
nato, pensare che le organizzazioni
possano cavarsela con le donazioni
private è una operazione dettata da
falsa coscienza.

L’aggiunta di alcune misure di
scopo (accesso garantito ai media,
disponibilità di sedi periferiche) va
incontro al partito che opera nella
rappresentazione e richiede misure
utili per le mansioni elettorali-pro-
cedurali. Non risponde però al parti-
to di rappresentanza che dispone di
organismi per conservare la conti-
nuità organizzativa e per aggiorna-
re l’identità culturale.

In una età di antipolitica, il soste-
gno finanziario dello Stato allarma
molto più del dominio di interessi
economici privati che riducono i
partiti a loro docile braccio secola-
re. E però proprio dove i partiti go-
dono ancora di una buona salute (in
Germania ogni anno ricevono133
milioni, cui si aggiungono gli oltre
100 per la fondazione Erbert della
Spd e i 90 della fondazione Ade-
nauer della Cdu) si registra anche
una crescita economica e una buo-
na tenuta sociale.

La mediazione politica va rico-
struita, non bisogna accarezzare
l’antipolitica con misure punitive
dei partiti, che già sono deboli e va-
gano come fantasmi in uno Stato as-
sente. L’Italia non cresce anche per-
ché le vie della mediazione politica
sono state ostruite. Chi indebolisce
il mediatore invece di ricostruirlo,
accentua la crisi. E quindi tiene ac-
cese le condizioni della rivolta anti-
politica, non le placa.

tenzione alle situazioni di maggior disa-
gio e bisogno, promuovendo iniziative
di ascolto, di sostegno e di integrazione
per evitare il più possibile episodi tragi-
ci come quelli verificatisi di recente».

Tornano nelle parole del presidente
il dolore per le morti dolorose di questi
mesi, lo sgomento di tante famiglie da-
vanti ai cancelli delle fabbriche che ine-
sorabilmente si chiudono, alle saracine-
sche chiuse per sempre. C’è bisogno di
una rinnovata fiducia nelle istituzioni.
Essa «potrà rinascere se le risposte ai
cittadini saranno coerenti e mirate in
uno sforzo continuo, volto a razionaliz-
zare e semplificare gli apparati e l’azio-
ne amministrativa ed a riorientare le ri-
sorse pubbliche perché possa concreta-
mente avviarsi una nuova fase di svilup-
po e di coesione sociale».

Quello che il Paese si accinge a cele-
brare è ancora un 2 giugno di crisi che

ha indotto il Quirinale a ridurre al mini-
mo le spese. Annullato il tradizionale
ricevimento nei giardini che domani sa-
ranno aperti al pubblico. Napolitano,
accompagnato dai presidenti di Senato
e Camera, avrà modo di incontrare i vi-
sitatori, una rappresentanza di quegli
italiani le cui difficoltà tanto lo preoccu-
pano. Nella mattinata di domani si svol-
gerà anche la parata in via dei Fori im-
periali, anch’essa ridotta, «l’unica occa-
sione, peraltro nella versione ridotta
già adottata l’anno scorso, in cui cittadi-
ni e rappresentanti delle istituzioni ren-
dono omaggio ai corpi militari e civili
della Repubblica». Oggi il Capo dello
Stato parlerà al Paese con un videomes-
saggio.

Nella lettera ai Prefetti c’è anche il
vivo apprezzamento del Presidente per
l’aver accolto l’invito alla celebrazione
«sobria che il momento richiede».

Via libera alla proroga dei bonus fiscali
per le ristrutturazioni e il risparmio
energetico. Il decreto legge varato dal
Consiglio dei ministri di ieri proroga il
bonus per l’efficienza energetica dalla fi-
ne di giugno al 31 dicembre 2013 e lo
innalza dal 55 al 65%. Un aumento che
nel testo originario si prevedeva fino al
75%, ma che è stato ridimensionato su
pressione del ministero dell’Economia.
Dell’ecobonus al 65% potranno avvaler-
si sia ai privati cittadini che i condomìni.
La percentuale degli sgravi sulle ristrut-
turazioni è invece confermata al 50%.

Per quanto riguarda l’ecobonus per
l’efficienza energetica, è stata stabilita
anche un’ulteriore proroga al 31 dicem-
bre 2014 per i condomini nel caso di in-
terventi «importanti», laddove riguardi-
no la riqualificazione di «almeno il 25%
della superficie» del palazzo. Il decreto,

inoltre, prevede l’estensione dell’agevo-
lazione fiscale sulle ristrutturazioni per
la riqualificazione antisismica nelle aree
a rischio. Palazzo Chigi avverte però che
si tratta dell’ultima proroga possibile e
che non ce ne saranno altre.

Al termine della riunione del Cdm, du-
rata circa due ore, è stato lo stesso mini-
stro dello Sviluppo economico, Flavio
Zanonato, a spiegare oltre alle misure
generali che ci sarà un’agevolazione an-
che per «i mobili fissi, quali armadi a mu-
ro, cucine, tutte cose che in molti Paesi
fanno parte dell’edificio, e non letti, co-
modini eccetera». La detrazione fiscale
del 50% sarà valida sugli acquisti di mo-
bili fino a 10mila euro.

Quindi per le spese documentate e so-
stenute a partire dal 1° luglio 2013 fino al
31 dicembre 2013 (o fino al 31 dicembre
2014 per i grandi lavori nei condomini),
spetterà la detrazione dell’imposta lor-
da per una quota pari al 65% degli impor-
ti rimasti a carico del contribuente, ri-

partita in 10 quote annuali di pari impor-
to. Tutte le detrazioni, duqneu, saranno
ripartite su 10 anni.

L’aumento dell’aliquota dell’ecobo-
nus sarà pagato attraverso l’aumento
dell’Iva sui gadget legati ai prodotti edi-
toriali e su bevande e prodotti alimenta-
ri dei distributori automatici. La diffe-
rente durata della proroga del bonus
per l’efficientamento energetico degli
edifici è invece legata alla possibilità di
accedere ai finanziamenti del Fondo
Kyoto gestito dalla Cassa depositi e pre-
stiti. In questo modo la proroga, ha spie-
gato il ministro dell’Economia, Fabrizio
Saccomanni, è stata fatta «senza creare
ulteriore debito.

Soddisfatto anche il ministro dell’Am-
biente, Andrea Orlando, anche perché
«la riqualificazione ambientale è diven-
tata prevalente rispetto al precedente
decreto». A giudizio del ministro per i
Rapporti con il Parlamento Dario Fran-
ceschini si tratta di «una misura forte,
che aiuterà l’intero comparto dell’edili-
zia a uscire dalla crisi». E saluta con favo-
re la misura anche il segretario del Pd
Guglielmo Epifani: «un segnale impor-
tante per il mondo delle costruzioni».

Sgravi sulle ristrutturazioni, sì alla proroga a fine anno

CATERINALUPI
ROMA

L’ANALISI

Non impoverire la democrazia
a vantaggio dei più ricchi

Labattagliadelle idee
dentro ipartitidipenderà
semprepiùdall’attitudine
degliaspiranti leader
aprocacciarsi i favori
di ricchi finanziatori

MICHELEPROSPERO

Il presidente del Consiglio Enrico Letta FOTO INFOPHOTO

● La misura del Cdm: per l’efficienza energetica
il bonus sale dal 55 al 65%. Detraibili i mobili «fissi»
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«Tutti dobbiamo impegnarci: imprese,
lavoratori, banche, istituzioni». La con-
clusione delle considerazioni finali di
Ignazio Visco è a tutto tondo. Il governa-
tore sa che l’Italia è a un bivio importan-
te: ha perso tempo per circa due decen-
ni, non ha saputo intercettare i cambia-
menti della globalizzazione. Per questo
è entrata nella crisi con maggiri fragili-
tà di altri. Da due anni fa sacrifici per
cambiare rotta. Oggi non può permet-
tersi di sbagliare, di fermarsi, di dissipa-
re i risultati ottenuti. È obbligata ad an-
dare avanti con «interventi e stimoli
ben disegnati». Gli obiettivi non posso-
no essere immediati, solo di lungo perio-
do. Ma da subito si deve ricostituire la
fiducia necessaria per «decidere che già
oggi vale la pena di impegnarsi, lavora-
re, investire».

Visco si preoccupa non solo della te-
nuta economica del Paese, ma anche
(forse soprattutto) di quella sociale. «La
recessione sta segnando profondamen-
te il potenziale produttivo - dichiara Vi-
sco - rischia di ripercuotersi sulla coesio-
ne sociale». In questo quadro la priorità
in politica economica è la riduzione del-
le imposte sul lavoro e la produzione. «Il
cuneo fiscale che grava sul lavoro - spie-
ga il governatore - frena l’occupazione e
l’attività d’impresa». Come vuole la tra-
dizione, da Bankitalia non arrivano ri-
chiami specifici alle misure di governo:
ma il fatto che le imposte sulla proprie-
tà e sui consumi non siano state nean-
che citate è un segnale importante. Né
l’Imu, né l’Iva fanno parte del menù di
interventi indicato da Visco. Se si ag-
giunge che tra le raccomandazione in-
viate all’Italia da Bruxelles c’è lo sposta-
mento del carico fiscale dal lavoro ai
consumi e alla proprietà, il cerchio si
chiude. Le due misure che l’esecutivo
sta approntando vanno nel segno oppo-
sto. Anche se soprattutto sull’Iva si sta
profilando un intervento minore, che la-
scia in vigore l’aumento di un punto su
alcuni prodotti, come ha anticipato ieri

il ministro Fabrizio Saccomanni al So-
le24ore.

Per Visco, comunque, quello fiscale è
solo un tassello di un mosaico molto più
articolato. Dal 2007 a oggi l’Italia è preci-
pitata in un «buco nero»: 7 punti di Pil in
meno (circa 112 miliardi), il reddito delle
famiglie è sceso di 9 punti, la produzione
industriale del 25%, le persone senza la-
voro hanno superato mezzo milione, il
tasso di disoccupazione è raddoppiato,
con punte del 40% tra i giovani. La stret-
ta sui conti per consolidare il bilancio è
costata un punto di prodotto (circa 16 mi-
liardi), ma ancora peggio hanno fatto la
crisi di liquidità, il rallentamento del com-
mercio internazionale, l’aumento dell’in-
certezza e l’aumento degli spread. Tutto
questo messo insieme è costato oltre 30
miliardi, cioè due punti di Pil. Così la re-
cessione è arrivata a -2,4% l’anno scorso
e non si fermerà neanche quest’anno.

Di fronte a questo quadro, restano

molto stretti i margini di manovra per le
politiche espansive. Quest’anno gran par-
te dell’ossigeno è stato consumato dal
piano di pagamento dei debiti della Pa
con le aziende. Misura necessaria, e an-
che utile a migliorare la crescita fino a
0,7 punti di Pil nel biennio (circa 10 mi-
liardi).

ICOMPITI DELL’ITALIA
La vera scommessa, tuttavia, non è tan-
to spendere, ma riaccendere un motore
ormai arrugginito, dopo 25 anni di bassa
crescita. È qui che arriva quell’appello a
«tutti». In primo luogo serve l’impegno
dei rappresentanti politici, «che stenta-
no a mediare tra interesse generale e in-
teressi particolari - osserva il governato-
re - i cittadini ne ricavano segnali con-
traddittori e incerti». Ma l’impegno deve
allargarsi a tutto campo. «Le imprese so-
no chiamate a uno sforzo eccezionale -
dichiara Visco - investendo risorse pro-
prie, aprendosi alle opportunità di cresci-
ta, adeguando la struttura societaria a
modelli organizzativi». Il fatto è che il si-
stema è a un punto di passaggio verso
nuovi modelli produttivi: questa transi-
zione richiede un profondo cambiamen-
to organizzativo. Il passaggio non sarà
comunque indolore. «Molte occupazioni
stanno scomparendo - spiega Visco - Ne-
gli anni a venire i giovani non potranno
semplicemente contare di rimpiazzare i
più anziani nel loro posto di lavoro». Per
questo bisogna favorire la nascita di im-
prese nuove, sviluppare la formazione
professionale, costruire una scuola e
un’università in grado di sostenere que-
sto processo con un’istruzione adegua-
ta.

L’impegno dell’Italia non può fermar-
si qui. Sempre in primo piano restano le
riforme della macchina pubblica, del
quadro regolamentare, di un’ammini-
strazione ancora ridondante e ingom-
brante. Su questo servono «progressi im-
mediati e visibili», chiarisce Visco. Non
basta tuttavia avviare le riforme, come
già è stato fatto. Quello che manca è
un’attuazione concreta delle nuove nor-
me. Un richiamo giunto anche da Bruxel-
les.

Allargando lo sguardo all’Europa e al
mondo, il governatore si schiera natural-
mente dalla parte della politica moneta-
ria attuata finora dalla Bce. Critico, inve-
ce, il giudizio sulle ultime decisione della
banca centrale giapponese, giudicate
«non prive di rischi».

Il «caso» Monte dei Paschi compare più
volte nell’intervento di Ignazio Visco
nel corso dell’annuale assemblea della
banca centrale. Il governatore inizia sot-
tolineando la trasparenza e la collabora-
zione con la magistratura che l’istituto
ha seguito nella gestione dello «scanda-
lo senese». «Sulle vicende - dice il gover-
natore - è disponibile dalla fine di gen-
naio sul sito internet della banca un det-
tagliato resoconto delle iniziative di vigi-
lanza e dei provvedimenti assunti nel
tempo». Insomma, nessuna ombra.
Questo sembra il messaggio che arriva
da Via Nazionale. «L’autorità giudizia-
ria - insiste Visco - valuterà se essa
(l’azione di vigilanza, ndr) sia stata osta-
colata da passati gestori e amministrato-
ri». In ogni caso la Banca d’Italia collabo-
rerà strettamente con la magistratura,
«con reciproco vantaggio», continua il

governatore.
L’affaire Montepaschi torna nelle

sue parole nel paragrafo dedicato agli
interventi pubblici in favore del settore
del credito. «Lo scorso dicembre il soste-
gno dello Stato alle banche ammontava
all’1,8% del Pil in Germania - spiega Vi-
sco - al 4,3% in Belgio, al 5,1 nei Paesi
bassi, al 5,5 in Spagna, al 40 in Irlanda.
In Italia l’analoga quota è pari allo 0,3%
del Pil, includendo gli interventi per il
Monte dei Paschi». Sui cosiddetti Monti
bond (e prima Tremonti bond) emessi
dal gruppo senese, Visco sottolinea che
si tratta di «un finanziamento a condi-
zioni onerose per la banca». Come dire:
non è un aiuto a fondo perduto. Anzi:
sembra molto probabile che lo Stato en-
tri nel capitale, esito inevitabile se Siena
non riuscirà a restituire le somme. Il go-
vernatore non si sbottona più di tanto
sul futuro dell’operazione. «Il piano di
ristrutturazione ha obiettivi ambiziosi -
dichiara - Il suo successo dipenderà an-

che dall’evoluzione del contesto econo-
mico e finanziario del Paese».

Montepaschi a parte, il settore banca-
rio ha molte questioni da mettere a po-
sto. La stretta del credito ha influito pe-
santemente sull’economia del paese. I
prestiti alle imprese hanno rallentato
nella seconda metà del 2011 e sono dimi-
nuiti di 60 miliardi dall’inizio di dicem-
bre dello stesso anno. Nei primi 4 mesi
del 2013 il calo si è di nuovo rinvigorito,
avvicinandosi al 4% su base annua. Di-
minuiti, anche se in misura minore, i
prestiti alle famiglie.

REDDITIVITÀ
Le banche devono fare molto per torna-
re all’efficienza. In primo luogo devono
tagliare i costi. Gli istituti del nostro Pae-
se devono aumentare la redditività ta-
gliando i costi in rapporto ai ricavi, men-
tre le popolari, soprattutto le grandi, do-
vrebbero trasformarsi in Spa. «In que-
sta difficile fase congiunturale e nella
prospettiva di una profonda revisione
del modello di attività - dichiara Visco -
gli azionisti dovranno essere in grado di
sostenere finanziariamente le banche,
rinunciando ai dividendi quando neces-

sario, di vagliare la gestione senza inter-
ferire con essa, di accettare la diluizio-
ne del controllo favorendo all'occorren-
za l'aggregazione con altri istituti». Essi
saranno ricompensati «dalla redditività
nel più lungo periodo. In merito alla cri-
si che ha attraversato i mercati finanzia-
ri internazionali, secondo il governato-
re il sistema bancario italiano «ha co-
munque restistito», anche perché muo-
veva «da condizioni di partenza solide».
Oggi tuttavia le sfide sono più ambizio-
se: il rafforzamento patrimoniale, la tra-
sparenza contabile, il rigore nei criteri
di valutazione dei rischi sostengono la
fiducia degli investitori e contribuisco-
no a contenere il costo dei finanziamen-
ti esterni per le banche in una congiun-
tura particolarmente avversa.

Ma la garanzia ultima della stabilità
delle banche per Visco è la loro capacità
di generare reddito. In prospettiva «la
caduta della redditività rischia di inde-
bolirne il patrimonio e di compromet-
terne la capacità di finanziare il rilancio
dell'economia reale». Dal 2007 al 2012
infatti, il rendimento del capitale e delle
riserve è peggiorato e l'anno scorso è
stato pari allo 0,4%.

Queldispetto
diSaccomanni
aviaNazionale

Migliaia di persone provenienti da
tutta Europa si sono riunite ieri a
Francoforte per protestare contro
le politiche di austerità imposte dai
governi del vecchio continente per
riaggiustare i conti pubblici. Gli at-
tivisti del movimento Blockupy so-
no arrivati dalla Spagna, dall’Italia,
dal Belgio, dalla Francia, dalla Polo-
nia e dall’Olanda per tre giorni di
mobilitazione contro «le banche e
tutti gli attori finanziari che hanno
generato la crisi economica» che ie-
ri, nonostante la pioggia battente,

li ha visti schierarsi sotto la sede della
Banca centrale europea di Francofor-
te, che è stata praticamente assediata
fin dalle prime luci dell’alba.

Circa tremila persone hanno bloc-
cato tutte le strade d’accesso agli uffi-
ci dell’Eurotower, incluse quelle che
portano al quartier generale della
Deutsche Bank nel distretto finanzia-
rio della città, e si sono trovate davan-
ti a centinaia di poliziotti in tenuta an-
ti-sommossa, sotto il grande simbolo
dell’euro, supportati anche da canno-
ni ad acqua e dalla sorveglianza aerea
di elicotteri. Gli slogan erano quelli
sentiti più volte in questi anni di mani-
festazioni di piazza nelle diverse capi-
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Visco: né Imu, né Iva
Meno tasse sul lavoro

ILCORSIVO

Maperché il ministrodell’Economia
FabrizioSaccomannihaconcesso
un’intervistaproprio nelgiorno delle
Considerazioni finali? Perché l’ex
direttoregeneraledi Bankitalia,oggi
algoverno, haaffidatoa un’intera
paginadelSole-24 ore il suo
pensieroproprio nel giorno della
relazionedelgovernatore Ignazio
Visco?Dubbi e perplessitàsi
rincorrono in viaNazionale dove ieri
si coglieva ildisagio e anche
l’amarezzaperuno «sgarbo», magari
involontarioo forseno, delministro.
LaBancad’Italiaavrebbe potuto
attendersiuno«sgarbo» delgenere
daun ministro comeTremonti,ma
Saccomanni?L’ex direttoregenerale
sabenissimo chenella liturgia del31
maggio ilgovernatoreparla e il
ministrotace.E allora,cosa è
successo?Un errore?Un’ingenuità?
ForseSaccomanninon ha
dimenticatoche avrebbedovuto
sedersial postodi Visco.

«Blockupy» protesta
Contestata la Bce

. . .

«I rappresentanti politici
stentano a mediare
tra interesse generale
e interessi particolari»

«Su Mps abbiamo fatto il nostro dovere»

B.DI .G.
ROMA

L.V.
MILANO

● Nelle Considerazioni finali il governatore
chiede l’impegno di tutti per ripartire ● Aziende
chiamate a innovare ● Il Paese è rimasto indietro
a 25 anni fa ● Basta con le rendite di posizione

● Il numero uno di Bankitalia rivendica l’operato
della vigilanza nel «caso» della banca senese
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La crisi continua a mangiarsi posti di la-
voro. Nel primo trimestre del 2013 - dice
l’Istat - nuovo record negativo per la di-
soccupazione in Italia: il tasso di disoccu-
pazione balza al 12,8% (+1,8 punti per-
centuali rispetto a un anno prima). È il
«massimo storico» da 36 anni: il livello
più alto sia dalle serie mensili (gennaio
2004) che da quelle trimestrali, avviate
nel primo trimestre 1977. Record anche
per il tasso di disoccupazione dei giova-
ni: i senza lavoro tra i 15-24enni attivi
sono il 41,9% (6 punti percentuali in più
nel raffronto tendenziale), e per le ragaz-
ze del Mezzogiorno tocca addirittura il
picco del 52,8%. Un dramma di cui parla
anche il premier Enrico Letta, che ieri
ha incontrato a Roma il presidente del
Consiglio europeo, Herman Van Rom-
puy: «Il tema della disoccupazione giova-
nile è il cuore dell’impegno europeo del
prossimo vertice». Poi parla del piano
nazionale sull’occupazione giovanile
che «riguarderà anche i problemi legati
al rapporto con l’istruzione e al Sud»,
con provvedimenti che dovranno venire
approvati dal Parlamento prima
dell’estate.

Lotta alla disoccupazione giovanile,
quindi. Ma anche aumento della compe-
titività e - «primo» dei passaggi fonda-
mentali individuato da Van Rompuy -
mantenere salda la stabilità finanziaria.

I provvedimenti che il governo metterà
in campo, sottolinea Letta, saranno «tut-
ti dentro le regole di bilancio».

Lieve aumento di un decimo percen-
tuale, intanto, dell’inflazione a maggio,
salita all’1,2%, dato che però, secondo
Federconsumatori, è «sottostimato, e co-
munque comporterà ricadute di 533 eu-
ro annui per una famiglia di 3 compo-
nenti». Per aiutare famiglie ed econo-
mia, «è necessario, prima di tutto, elimi-
nare il demenziale aumento dell’Iva pre-
visto - dicono ancora i consumatori - al-
trimenti le famiglie subiranno ricadute
medie di 207 euro, e si accentuerà la ca-
duta dei consumi».

ILRIGORE UCCIDEIL LAVORO
Ma torniamo ai dati Istat sulla disoccu-
pazione, definiti «un bollettino di guer-
ra» da Cesare Damiano, presidente Pd
della commissione Lavoro, che aggiun-
ge: «Il tema del lavoro deve essere la
priorità». Il messaggio è identico da par-
te della segretaria della Cgil Susanna Ca-
musso, che spiega: «Questa è la conse-
guenza di aver continuato con politiche
di rigore e recessive». Numeri da «emer-
genza sociale» per la segreteria della Ci-
sl, che spinge per politiche orientate alla
crescita, capaci di muovere l’economia,
gli investimenti e i consumi, a partire da
una riduzione del carico fiscale su lavo-
ro e imprese. I disoccupati nel primo tri-
mestre del 2013 sono milioni 276mila
persone: una cifra choc per un Paese

avanzato. La componente di genere
(femminile) è in aumento per l’ottavo tri-
mestre consecutivo, quella maschile per
il sesto: di pari passo con la recessione e
un Pil in contrazione da ormai sette tri-
mestri consecutivi. Nel nord l’indicatore
passa dal 7,6% del primo trimestre 2012
all’attuale 9,2%, nel Centro dal 9,6%
all’11,3%. Nel Mezzogiorno raggiunge il
20,1% (era il 17,7% nel primo trimestre
2012). E anche i lavoratori a termine
stanno calando. Nel primo trimestre
2013 sarebbero oltre 100mila i precari
in meno, e «si interrompe la dinamica
positiva dei dipendenti a termine»
(-69mila), flessione che interessa «esclu-
sivamente i giovani fino a 34 anni». Rit-
mi più sostenuti per il calo dei collabora-
tori (-10,4%), 45mila in meno sull’anno.

Ad aprile 2013 gli occupati sono 22
milioni 596mila, in calo dello 0,1% rispet-
to a marzo, con un tasso di occupazione
pari al 56%. Il dato fa il paio con le rileva-
zioni dell’Eurostat: la disoccupazione
nell’eurozona ha toccato ad aprile il livel-
lo più alto mai raggiunto dal 1995: il
12,2% contro l’11,2 dell’aprile 2012. Stes-
sa cosa per quella giovanile, arrivata a
quota 24,4%. L’Italia è al quarto posto
dopo Grecia, Spagna e Portogallo. Tra
marzo e aprile i disoccupati sono aumen-
tati di 95mila unità, con cui il totale ha
raggiunto un nuovo massimo storico a
quota 19 milioni 375mila. Sono ben 1 mi-
lione 644mila in più rispetto a quelli che
si registravano un anno fa.

I militanti di «Blockupy»
e la polizia davanti
la sede della Bce a Francoforte
FOTO DI ANDREAS ARNOLD/INFOPHOTO

Non siamo stati capaci di rispon-
dere agli straordinari cambia-
menti geopolitici, tecnologici e

demografici degli ultimi venticinque an-
ni, ha detto il Governatore Ignazio Vi-
sco leggendo le Considerazioni Finali.
E il quadro del settore produttivo, che
ha presentato, dice della stridente ina-
deguatezza di una parte di esso. Di qui
l’appello perché le imprese accettino la
sfida della trasformazione, come hanno
fatto in altri momenti della nostra sto-
ria, investendo risorse, aprendosi alle
opportunità di crescita, innovando nei
prodotti e nei processi, modificando la
struttura societaria e i modelli organiz-
zativi, non invocando come soluzione il
sostegno pubblico. Tutto ciò richiede al-
tresì profondi cambiamenti nei rappor-
ti di lavoro e nel sistema dell’istruzione,
ma nel nome anche della solidarietà, te-
nendo conto che molte occupazioni
stanno scomparendo e, allora, vanno as-
sicurate le condizioni per favorire la na-
scita e la crescita di imprese nuove e per
generare nuove opportunità di impie-
go. I gravi problemi del settore impren-
ditoriale si collocano nel più generale
contesto dell’aggiustamento che si im-

pone e che non riguarda solo questo set-
tore. Visco riconduce il tema anche a
quello delle riforme di struttura,
dell’azione della politica economia, dei
margini per gli investimenti pubblici, e
all’evoluzione del sistema bancario.

In effetti, pur di fronte alle carenze
analizzate e alla necessità che lo Stato
faccia la propria parte cominciando con
l’alleggerimento della pressione fiscale
per il lavoro e la produzione - ma secon-
do un piano che Visco vede nel medio
termine - resta nodale il rapporto ban-
che-imprese. I ritardi di quest’ultime so-
no rilevantissimi. Non si è voluto nel
tempo affrontare in maniera organica
una fase di ristrutturazione industriale,
simile a quella che a partire dal 1995 ha
riguardato le banche. Il carattere asfitti-
co del mercato mobiliare e le caratteri-
stiche di un capitalismo provinciale han-
no fatto il resto, abituandosi, prima
dell’introduzione della moneta unica, al-
le svalutazioni competitive, ai sussidi
pubblici e, spesso, con imprese governa-
te da costruzioni societarie piramidali,
da “scatole cinesi”, da patti di sindacato
per tutelarsi dalla contendibilità e dalla
concorrenza, dalla coazione alla mag-

giore efficienza nonché alla trasparen-
za.

Ma anche le banche, che pure sono
giunte più preparate agli appuntamenti
difficili, debbono fare di più. È giusto
sottolineare il ruolo importante, decisi-
vo, che ha avuto la politica monetaria
nel contrastare gli spread elevati e nel
fornire al sistema abbonante liquidità,
così come è condivisibile rilevare i limiti
di questa politica se i fondamentali non
sono con essa coerenti. Del pari, si deve
concordare sulle misure indicate da Vi-
sco per fare affluire il credito alle impre-
se, soprattutto a quelle minori, e alle fa-
miglie, a cominciare da quelle allo stu-
dio della Bce e a seguire con le forme di
garanzia che assistano i finanziamenti,
la diversificazione dei canali distributi-
vi, da un lato, e quanto incombe ai ban-
chieri, dall’altro, in materia di costi, di
capacità di generare reddito, di irrobu-
stimento patrimoniale, già conseguito
da diverse categorie di banche, di rifor-
me da attuare in alcuni settori, come
quello delle banche popolari, fino alla
proposizione del tema dell’eccessiva di-
pendenza delle imprese da prestiti ban-
cari: un argomento da tempo all’ordine

del giorno sul quale, tuttavia, non si so-
no registrati significativi avanzamenti.
È, infine, doveroso sottolineare l’opera
svolta dalla Vigilanza, in mancanza del-
la quale Visco sottolinea che i rischi per
le banche e per l’economia sarebbero
stati ingenti.

Ma alle banche si chiede di più, pure
in corrispondenza con ciò che lo Sato
può dare con un diverso trattamento fi-
scale delle perdite: la capacità di una
non burocratica analisi del merito di
credito, la dimostrazione di sapere inno-
vare e di sostenere i progetti di innova-
zione delle imprese, di svecchiare, in
molte situazioni, il modus operandi, di
combinare la stabilità con la capacità
imprenditoriale di rischiare in un conte-
sto comunque di sana e prudente gestio-
ne,di instaurare un rapporto nuovo con
la clientela. Poi alle autorità pubbliche
spetterà prendere di petto i problemi
delle sofferenze e delle misure – bad
bank, ricorso al Meccanismo europeo di
stabilità – per eliminare qualsiasi ostaco-
lo all’offerta di credito, fermo restando
che poi alla politica economica spetterà
affrontare i problemi dal lato della do-
manda.

tali: «L’umanità prima del profitto»
urlavano i protestanti, cercando di
bloccare le normali attività quotidia-
ne alla Bce e invintando i dipendenti
presentatisi al lavoro a tornare a casa.
Ed ancora: «L’austerità ci accomuna
tutti» o «Vogliamo un’altra Europa».

Non a caso, alcuni istituti di credito
hanno invitato i propri dipendenti a
prendersi un giorno di vacanza. Se-
condo le forze dell’ordine, alcuni atti-
visti hanno anche tentato di superare
le barriere allestite dalla polizia, ma
gli agenti sono intervenuti per respin-
gerli, usando anche spray urticante.
Inevitabili alcuni contatti tra attivisti
e forze dell’ordine, spintoni e cariche
leggere, ma nel complesso la protesta
è stata pacifica.

Da giorni, comunque, la polizia ave-
va alzato delle barriere di sicurezza
con transenne intorno all’Eurotower
- che pure ha assicurato la propria
operatività per tutta la duranta della
manifestazione - così come sono state
abbassate le serrande di tutti i negozi

del centro, a cominciare da quelli di
Neue Mainzer Strasse, compresi bar
e ristoranti, per il timore di essere pre-
si di mira come il 31 marzo dello scor-
so anno, quando migliaia di persone
devastarono il centro della capitale fi-
nanziaria tedesca. «Chiuso per mani-
festazione», si leggeva sui cartelli.

L’ANNIVERSARIO BCE
Secondo il portavoce di Blockupy, Ro-
land Suess, la manifestazione è stata
un successo. «Volevamo bloccare la
sede della Bce e lo abbiamo fatto con
più di tremila persone» ha affermato,
spiegato di voler mettere in rilievo il
ruolo della Banca centrale europea
nella promozione delle misure di au-
sterità. Ed oggi si replica, probabil-
mente in scala maggiore. In occasio-
ne del quindicesimo anniversario dal-
la creazione della Banca centrale eu-
ropea, infatti, è stata indetta una gran-
de manifestazione nel centro città al-
la quale sono attesi 20mila parteci-
panti.

La sferzata del governatore sulle imprese inadeguate

Tanti disoccupati come nel 1977
pressing dei sindacati sul governo

Uncapitalismoprovinciale,
strettoneipatti
disindacatoeprotetto
dalle«scatolecinesi»
nonhavolutoscegliere
lastradadell’innovazione

ANGELODEMATTIA

LAURAMATTEUCCI
MILANO
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L’INTERVISTA

«La Costituzione col governo io non la
scambio», sbotta a un certo punto Rosy
Bindi. Si parla di riforme istituzionali e
in particolare dell’apertura al semipre-
sidenzialismo fatta dal Pd, dello schie-
rarsi anche di Prodi a favore di quel si-
stema di governo. «Prodi sbaglia», ta-
glia corto definendo «un’illusione»
l’idea che si possano risolvere i proble-
mi di un Paese come il nostro «concen-
trando i poteri in una sola persona». E
se nel Pd si ipotizza di coinvolgere
iscritti e militanti sulle ipotesi di modifi-
ca alla Costituzione, Bindi dice che
«questa consultazione deve essere ve-
ra, non confermativa di una decisione
già assunta dalla maggioranza del par-
tito».
NonpensaabbiaragioneSperanzaadi-
rechesulleriformeistituzionali ilPdnon
deveavereunapproccio ideologico?
«Dipende da cosa si intende per posizio-
ni ideologiche. Io non mi sento ideolo-
gica. Sostengo però che noi abbiamo il
potere di revisione della Costituzione
ma non abbiamo, come Parlamento, il
potere di costituenti».
Eallorarischiadiessereaccusatadicon-
servatorismo,noncrede?
«No, non mi sento neanche conservatri-
ce. Ho solo un’impostazione culturale
maturata accanto a persone come Dos-
setti, Ruffilli, Elia, Scalfaro. È solo che
sono figlia di una stagione che ci ha por-
tato a vincere nel 2006 un referendum
contro la riforma della Costituzione fat-
ta a colpi di maggioranza dal centrode-
stra».
Insomma il suo no al semipresidenziali-
smoè dimetodoo dimerito?
«Prima di tutto è di metodo, perché noi
abbiamo il potere di intervenire sulla
Costituzione per renderla più efficace
nel contesto attuale, non di cambiarne
l’impianto generale, non di stravolgere
scelte fondamentali dei padri costituen-
ti. E poi la mia contrarietà è anche nel
merito. La nostra è una forma di gover-
no parlamentare e tutte le riforme ipo-
tizzate dal Pd in questi anni si sono
mosse su tale terreno. Abbiamo parla-
to della necessità di superare il bicame-
ralismo perfetto, di rendere più funzio-
nante il rapporto tra Stato centrale, Re-
gioni e autonomie locali, di dar vita al
Senato delle Regioni, di ridurre il nu-
mero dei parlamentari. Ma tutto que-
sto all’interno di un sistema parlamen-

tare».
Unsistema chepresenta deidifetti, se si
parlaanchediparlamentarismoesaspe-
rato,non crede?
«Primo, il parlamentarismo esaspera-
to è dovuto alla debolezza delle forze
politiche, che è ciò che ha veramente
caratterizzato la politica italiana degli
ultimi trent’anni. E, secondo, per non
rimanerne vittime noi abbiamo agito
sui sistemi elettorali per rafforzare il
capo del governo e garantire esecutivi
stabili con l’istituto della sfiducia co-
struttiva. Ma né il sistema maggiorita-
rio né l’indicazione del candidato pre-
mier vanno verso il semipresidenziali-
smo».
Macosacisarebbedinegativoinquesto
sistema?
«Se mai si attuasse riusciremmo a stra-
volgere la forma di governo parlamen-
tare, a indebolire il capo del governo e
a togliere al Capo dello Stato, che ver-
rebbe eletto direttamente dai cittadini,
la figura di garanzia che ha nella Costi-
tuzione e che tutti riconosciamo essere
un capolavoro dei nostri costituenti».
Peròcomepensasipossaavviareuncon-
fronto con il Pdl se si chiude dall’inizio
all’ipotesidel presidenzialismo?
«Ma questa è un’impostazione sbaglia-
ta. Non si può pensare di cambiare la
Carta fondamentale solo con chi sostie-
ne il governo, perché altrimenti com-
mettiamo un’anomalia politica e costi-

tuzionale. Non dobbiamo pensare sol-
tanto al Pdl, dobbiamo pensare anche
alle forze di opposizione. Ce lo ricordia-
mo che abbiamo accusato Berlusconi
di modificare la Costituzione a colpi di
maggioranza? Anche noi vogliamo ora
farlo?»
Però è evidente che con il Pdl, anche se
non esclusivamente con questo partito,
dovetedialogare,o no?
«Va bene, e allora la prima domanda
che io farei al Pdl prima di iniziare il
percorso è: volete il presidenzialismo,
ma siete disposti a rafforzare le figure
di garanzia, a cominciare dalla Corte
costituzionale? Siete disposti a inserire
in Costituzione, così come avviene in
tutte le democrazie che mettono i con-
trappesi nella Carta, le norme sul con-
flitto di interessi?»
Sadiprovocazionepiùchediaperturaal
dialogo,non crede?
«Nessuna provocazione. È solo quello
che come Pd abbiamo sempre sostenu-
to. E ora dobbiamo sederci al tavolo raf-
forzando le scelte che abbiamo preso
in questi anni, sulla necessità di rende-
re più funzionante la democrazia parla-
mentare, di rafforzare i poteri del capo
del governo e di garantire esecutivi sta-
bili, senza intaccare minimamente il
ruolo di garanzia del Presidente della
Repubblica».
Forse qualcosa è cambiato se uno dei
fondatoridelPdcomeProdidicecheper
un Paese come il nostro l’“unica salvez-
za”è la “medicina francese”.
«Mi dispiace ma Prodi da questo punto
di vista sbaglia. È un’illusione pensare
che in un Paese così diviso e con spinte
populiste così forti si possano trovare
le giuste soluzioni abbandonando il me-
todo della democrazia parlamentare,
l’equilibrio tra le istituzioni e concen-
trando il potere in una persona sola. I
problemi si risolvono discutendo in Par-
lamento, cercando punti di sintesi,
aprendo al più ampio confronto. E non
vorrei che questa maggioranza per so-
stenere il governo venisse meno al do-
vere fondamentale del dialogo, della ri-
cerca di incontro con le minoranze. Le
maggioranze più grandi sono e più de-
vono avere senso del loro limite. E più
sono strane più devono avere senso del
loro limite».
Losacherischial’accusadinonvolerso-
stenere ilgoverno?
«Bisogna sostenere questo governo
con grande lealtà, facendo come Pd an-
che più proposte di quante ne abbiamo

fatte finora, ma non sono disposta a
scambiare la Costituzione col governo.
Abbiamo sempre avuto questa idea,
non capisco perché dovremmo abban-
donarla adesso. Ripeto: ce lo ricordia-
mo cosa abbiamo detto quando Berlu-
sconi ha provato a fare le riforme a col-
pi di maggioranza? Vorrei anzi che den-
tro il partito si avviasse una fase di di-
scussione ampia, lunga, vorrei che ci
ascoltassimo e che non si procedesse
anche dentro il partito a colpi di mag-
gioranza».
C’èl’ipotesidicoinvolgereancheiscritti
emilitanti sulle riforme:non lebasta?
«Sì se si fa dando la possibilità a tutti di
esprimersi, se chi ha idee diverse ha la
stessa possibilità di movimento e i me-
desimi strumenti per poter parlare. La

consultazione deve essere, com’è per i
referendum, uno strumento in mano
alle minoranze non alle maggioranze.
Non voglio una consultazione confer-
mativa, ma una consultazione vera. E
c’è anche un’altra cosa che dovremmo
considerare, e cioè il fatto che dovrem-
mo ascoltare le comunità scientifiche,
che in questo caso si chiamano costitu-
zionalisti. Ce ne sono di favorevoli al
semipresidenzialismo? Ce n’è qualcu-
no della nostra area, qualcuno di quelli
con cui abbiamo vinto un referendum?
Non mi pare proprio. Io domenica (do-
mani, ndr) sono a Bologna perché con
quella gente abbiamo fatto una batta-
glia culturale importante, perché rom-
pere quel fronte sarebbe da parte no-
stra un errore molto grave».

«Sulla via francese
Prodi sbaglia
È una grave illusione»

LALETTERA

NICHIVENDOLA

. . .

«Coinvolgere gli iscritti?
La consultazione sia vera,
non la conferma
di una scelta già assunta»

RosyBindi

«Noalpresidenzialismo,
nonsi risolvono
iproblemidiunPaese
comeilnostro
concentrandoipoteri
inunasolapersona»

LERIFORME

Rosy Bindi negli studi di Porta a Porta FOTO LAPRESSE

SIMONECOLLINI
ROMA

● CAROSEGRETARIO,
mi rivolgo a te,

direttamente e pubblicamente,
animato dallo spirito e dalla
fiducia che i nostri due partiti
giungano presto a dare, sulla
questione ancora aperta del
Comitato parlamentare per la
sicurezza, la soluzione più utile
al Paese.

Dipende infatti
principalmente dalle nostre
reciproche responsabilità e
volontà sapere esprimere nella
rigorosa osservanza delle norme

che regolano la procedura per la
Presidenza di questo organismo
una guida che per competenza e
qualità possa costituire piena
garanzia nell’assolvimento della
sua delicata funzione.

Diverse voci in questi giorni,
dall’interno e dall’esterno del
Parlamento, si sono esercitate in
un duplice veto, senza peraltro
mai argomentarlo con specifiche
e dirette ragioni di merito, le
uniche per quanto mi riguarda
che abbiano valore verso una
decisione e una scelta da
compiere in piena trasparenza.

Il veto verso Sinistra ecologia
libertà, forza politica che
esercita quotidianamente nei
due rami del Parlamento la

propria azione costruttiva,
critica e leale, nella ricerca di
dare soluzioni di cambiamento
ai più gravi problemi del Paese.

E il veto verso un
parlamentare di Sinistra
ecologia libertà autorevole e
stimato come Claudio Fava, che
noi proponiamo alla presidenza
del Comitato per la sicurezza
proprio in virtù della
competenza e dell’equilibrio
necessari per esercitare con
responsabilità questo compito.

Per ognuno di noi, investiti di
una funzione istituzionale, parla
la nostra storia pubblica e
personale, parla la qualità degli
atti compiuti nell’esercizio delle
funzioni svolte, il coraggio delle

scelte nei momenti più duri e
difficili. Parla la fedeltà alle
istituzioni, in Italia come in
Europa e l’attaccamento alla
Costituzione repubblicana come
bussola che orienta i nostri
comportamenti. Quali di queste
virtù pubbliche e personali un
uomo come Claudio Fava
avrebbe infranto per non
risultare adatto a questa nuova
responsabilità?

Ogni scelta politica è segnata
per noi, per te e per me, per i
nostri partiti, per la comune
idea che coltiviamo e
pratichiamo dell’agire
democratico, dal bisogno
primario della trasparenza verso
l’opinione pubblica e ogni

singolo cittadino. È in nome di
questa trasparenza che
propongo a te, al Partito
democratico, di investire
Claudio Fava della
responsabilità di presiedere il
Copasir. Ed è sempre in nome
della trasparenza che chiedo a
te, al Partito democratico,
qualora diversa fosse la vostra
decisiva scelta, quali precise
ragioni di merito vi impediscano
di accogliere una simile
proposta.

Penso che una risposta chiara
e definitiva noi la dobbiamo, ben
prima che ai rapporti politici tra
i nostri due partiti, alla
credibilità e alla funzionalità
delle istituzioni parlamentari.

Caro Epifani, inaccettabile il veto su Fava al Copasir
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ILCASO

Prodianidelusi riuniti a Bologna. Santagata: colPd matrimonio sbagliato
BordatesulPde sulgoverno Letta.
Arrivanodall’affollata assembleadei
prodiani riunita ieri serada Sandra
Zampa,parlamentaree portavoce
dell’expremier,al piccolo teatro del
Baraccanoa Bologna.«Occupy
Baraccano»,hasubito battezzato
qualcuno l’evento,a cuioltre ai prodiani
di strettaosservanza(c’erano l’ex
ministroGiulio Santagata, ildeputato
SandroGozi,diversi membridella
famigliaProdi, tra cui
l’europarlamentareVittorio e il nipote
Giorgio)sono intervenuti l’ex

rottamatorePippoCivati, ElySchleindi
OccupyPd, i parlamentari SergioLo
Giudice,Francesca PuglisiePaolo
Nerozzi,ma anchediversiesponenti
renzianie,nelleultime file, il segretario
bolognesedel partito RaffaeleDonini,
cheoggi riunirà inconclave la dirigenza
alParco Biancolelli, unvertice off limits
volutodal segretario per tentaredi
ricucire il rapporto coicircoli dopogli
sbandamenti sull’accordodi governo
colPdl.Tra i piùduri colPdproprio
Santagata.«Dopo 18annidi tradimenti
reciprocipenso diaveresbagliato

moglie. I 101grandi elettori chenon
hannovotatoProdi per il Collenon
eranotraditori ma gli interpreti piùpuri
della linea del partito». All’opposto,
Civati: «Ciguardano comeanimali
strani,ma pernoi rimanerenelPd èuna
sfida».Zampa assicurache nessuno
faràagguatial governoLetta («nessuno
dinoi saràsleale»), ma sottolineache
serveuna«alternativanel dna al
centrodestra».«La genteha preferito
Grilloa noi- scandisce Vittorio Prodi-Un
governocon la destra permeè
drammatico».

Detta la sua road map - misure choc
per l’economia ed elezione diretta del
capo dello Stato - liquida come inutile
la riforma elettorale - e scarica la col-
pa della deludente performance del
Pdl alle amministrative alla sua assen-
za dal campo. E mentre Silvio Berlu-
sconi derubrica a invenzioni dei gior-
nali la divisione nel Pdl tra falchi e co-
lombe, l’amazzone Michaela Bianco-
fiore conia una definizione nuova di
zecca: ci sono i berlusconiani «termo-
piliani», quelli che si sentono «giova-
ni e forti», e quelli che invece «voglio-
no sopravvivere politicamente». Di-
stinzione creativa e un po’ pulp, ma
efficace per rendere l’idea della di-
stanza tra l’ala governativa guidata
da Alfano e l’ala dura che fa capo a
Denis Verdini e Renato Brunetta.
Laddove i primi, a sentire i secondi,
vorrebbero appunto «morire demo-
cristiani».

Fatto sta che le fibrillazioni inter-
ne hanno turbato il buen retiro del Ca-
valiere a Villa Certosa. Giovedì un fu-
ribondo Angelino Alfano è volato in
Sardegna per protestare contro l’at-
tacco alzo zero rivoltogli dal Giornale
di Alessandro Sallusti sull’affaire Bisi-
gnani, ma anche contro la «strategia
della tensione» che il partito sta met-
tendo in atto contro di lui. Nella riu-
nione con Gianni Letta e Niccolò Ghe-
dini, il segretario ha sostanzialmente
chiesto al leader da che parte sta. Ot-
tenendo risposte rassicuranti e inco-
raggianti, ma anche un paletto preci-
so: «Questo governo deve dare rispo-
ste precise in breve tempo. Voglio se-
gnali su Imu e Iva, ma anche la rifor-
ma di Equitalia. Altrimenti per noi so-
stenerlo diventa un cattivo affare».
Anche perché: «Il Movimento 5 stelle
è destinato a sgonfiarsi, era naturale
che tanti italiani stanchi della vecchia
politica cercassero uno sfogo, ma ora
hanno visto il burattinaio Grillo e i
suoi burattini insipienti, ed è chiaro
che ci stanno ripensando». Un muta-
mento del quadro politico che biso-
gna essere pronti a cogliere.

E poiché Alfano ha chiesto una pre-
sa di posizione netta sui mal di pancia
azzurri, Berlusconi ieri mattina ha
chiamato il solito Maurizio Belpietro
alla Telefonata su Canale 5: «Non c’è

nessuna divisione all’interno del Pdl.
Non ci sono né falchi né colombe, co-
me sostengono sbagliando i giornali.
Sosteniamo il governo con convinzio-
ne spingendo sui nostri obiettivi e cia-
scuno fa benissimo la sua parte, mini-
stri e parlamentari: c’è un grande gio-
co di squadra». E ribadisce a benefi-
cio dei telespettatori fiducia, stima e
solidarietà per il segretario e per Schi-
fani, attaccati come «giuda» dal fac-
cendiere nel suo libro-intervista.

AVVISOALETTA
Quanto al magro risultato del primo
turno delle amministrative, l’ex pre-
mier si guarda bene dal tornare per

mettere il sigillo (e la faccia) sui ballot-
taggi. Al contrario, sottolinea come
proprio la sua assenza abbia pesato:
«È naturale che un grande movimen-
to di opinione sia più forte quando c’è
di mezzo il voto politico e soprattutto
quando in campo c’è il suo leader».

Poi però Berlusconi detta l’agenda
ai suoi ministri. Sui due temi che rap-
presentano la mission dell’esecutivo:
economia e riforme istituzionali. Sul
primo versante servono «misure
choc»: «È assolutamente possibile
adottare la cancellazione dell’Imu sul-
la prima casa ed evitare l’aumento
dell’Iva» fa sapere a Saccomanni. Ma
anche la museruola a Equitalia e to-
gliere burocrazia alle imprese. Cam-
biare l’odiato Porcellum? «Parliamo
dei problemi veri, gli italiani non man-
giano pane e legge elettorale». E co-
munque «se si dovesse andare al voto,
una legge elettorale c’è». Non una
qualsiasi: è la polizza assicurativa sul-

la vita del Pdl, la garanzia che se stac-
ca la spina a Letta forse non vincerà,
ma nemmeno perderà.

Il Pd, ma anche il ministro Quaglia-
riello, sono avvisati: la road map per
le riforme è tracciata. «Facciamole,
magari arrivando all’elezione diretta
del capo dello Stato. È importante
che il centrodestra e il centrosinistra
continuino a lavorare insieme in Par-
lamento». Per «modernizzare il Pae-
se» occorre anche «intervenire sui po-
teri del presidente del Consiglio, di-
mezzare i parlamentari». Ed è giallo
su un tweet in cui Berlusconi si inte-
sta il taglio dei fondi ai partiti: «Pro-
messa mantenuta! È stato abrogato il
finanziamento pubblico ai partiti».
Ma da via dell’Umiltà sottolineano
che non si tratta di un account ufficia-
le. Insomma, Palazzo Chigi è avvisa-
to: «Appoggio all’esecutivo sì, ma a
precise condizioni».

ORGANIGRAMMI
Berlusconi si è ripreso, per il momen-
to, il comando del partito. Facendo ca-
pire che senza di lui non si vince. E per
il momento non intende toccare l’or-
ganigramma di via dell’Umiltà.

Nominare un reggente - suonereb-
be come uno schiaffo ad Alfano in que-
sto momento. E significherebbe sco-
perchiare un vaso di rivendicazioni e
malumori dagli esiti imprevedibili. An-
che se in alternativa all’«Opa ostile» di
Daniela Santanché si ragiona sull’al-
ternativa del tandem Raffaele Fitto e
Daniele Capezzone per dare l’idea di
un ricambio generazionale anche da
quelle parti. In più, c’è da gestire il pro-
babile cambio di sede dal mese prossi-
mo: via dell’Umiltà costa troppo e il
contratto è in scadenza.

Ma se tutto è congelato, nulla è deci-
so. I falchi insistono, sussurrano
all’orecchio del leader che le loro bat-
taglie non sono adeguatamente rap-
presentate in sede governativa e che
«c’è chi gioca per conto proprio». E lo
stesso Silvio, in cuor suo, sa che il tri-
plo ruolo di Angelino non può durare
per sempre.

Lettera di minacce, a firma Brigate
Rosse, al presidente della Regione
Lazio, Nicola Zingaretti. La busta,
indirizzata al governatore e recapita-
ta ieri nella sede regionale di via Cri-
stoforo Colombo, conteneva polve-
re bianca su cui ora i carabinieri
stanno svolgendo le indagini per
comprenderne la composizione. Le
due collaboratrici del governatore
entrate in contatto con il pacco e so-
no state portate all’ospedale Spallan-
zani per accertamenti.

Nessun commento da parte del
governatore Zingaretti, al quale si
sono indirizzate per tutta la giorna-
ta espressioni di solidarietà da tutto
il mondo politico, sia del centrosini-
stra che del centrodestra, dalla Re-
gione al Parlamento. Le minacce
contenute nella lettera, scritta a ma-
no, sarebbero state rivolte in genera-
le all’intera classe politica e oltre al-
la firma «Nuove Brigate Rosse» sa-
rebbero state accompagnate dal di-
segno della stella a cinque punte.

Sul posto sono intervenuti i cara-
binieri della stazione Garbatella e
del nucleo investigativo di via In Sel-
ci. La lettera è stata consegnata ad
una delle segretarie del governatore
del Lazio e conteneva della sostanza
bianca.

La Procura di Roma ha avviato
un’indagine in merito alla lettera si-
glata Br e indirizzata al presidente
della Regione Lazio, Nicola Zinga-
retti. Il fascicolo, contro ignoti, è sta-
to affidato al procuratore aggiunto
Giancarlo Capaldo, responsabile
per l’ambito terrorismo. Al govrna-
tore, intanto, la solidarietà anche
del candidato del Pd a sindaco di Ro-
ma, Ignazio Marino, che ha parlato
di un gesto «assolutamente incom-
prensibile e intollerabile che deve es-
sere condannato con fermezza da
tutte le forze politiche. Sono convin-
to che queste intimidazioni non fer-
meranno la politica riformista e l’im-
pegno civile che Zingaretti e la sua
squadra hanno dimostrato in questi
anni al servizio delle istituzioni».

● Su richiesta di Alfano, Berlusconi «congela»
i falchi. Grillo? «Si sgonfierà»
● Torna a chiedere «misure choc sull’economia»

PREZZI OUTLET

-60%
SU TUTTA LA COLLEZIONE

OLTRE

Minacce
a Zingaretti,
aperto
un fascicolo

Imu e riforme, i paletti del Cav

Berlusconi alla chiusura della campagna elettorale di Alemanno FOTO INFOPHOTO

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan
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Road map del leader Pdl:
elezione diretta del Capo
dello Stato. Perché
cambiare il Porcellum?

Nicola Zingaretti FOTO OMNIROMA
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Sette anni di carcere, 35mila euro di
multa e l’interdizione perpetua dai pub-
blici uffici, dalle scuole e dai servizi che
hanno a che fare coi minori.

È la pena chiesta per ognuno degli
imputati del processo Ruby bis, Emilio
Fede, Lele Mora e Nicole Minetti, accu-
sati di induzione e favoreggiamento del-
la prostituzione anche minorile, perché
ritenuti organizzatori del «meccanismo
delle sere di Arcore». Ovvero di quello
che i pm Antonio Sangermano e Pietro
Forno, hanno definito nel corso della lo-
ro requisitoria «circuito prostitutivo»,
«ambiente orgiastico» o ancora luogo di
«orge bacchiche».

Un contesto nel quale sarebbe stata
introdotta anche l’allora minorenne Ka-
rima El Mahroug, dai più conosciuta co-
me Ruby: «È Emilio Fede che la porta
ad Arcore - sostiene il pm Sangermano -

da quel momento in poi Mora si prende
cura della minore». Era il 14 febbraio
del 2010, la prima volta della ragazza
africana in casa dell’ex presidente del
consiglio. Ma già allora, secondo i pm,
«i nostri imputati sapevano che era mi-
norenne». Di più: «Non è credibile rite-
nere che la persona che presenta la mi-
nore al presidente del consiglio e la met-
te nelle mani di Mora taccia la minore
età».

L’estate seguente sarebbe nata l’inda-
gine che vede oggi accusato di concus-
sione e prostituzione minorile in un pro-
cesso parallelo anche Silvio Berlusconi,
per il quale i procuratori Ilda Boccassini
e Sangermano, hanno chiesto una con-

danna a sei anni di reclusione oltre
all’interdizione dai pubblici uffici. Un’in-
dagine, ricorda il pm, nata perché «ab-
biamo ricevuto una macroscopica noti-
zia di reato, riguardante una ragazza mi-
norenne che girava per le strade di Mila-
no con pacchi di denaro, che frequenta-
va alberghi di lusso, che viveva con una
prostituta e andava a casa di un uomo
ricco e potente da cui diceva di ricevere
denaro dopo essere fuggita da una co-
munità».

Siamo già al «bunga bunga», al «con-
testo ambientale in cui si sviluppa un
complesso sistema di prostituzione».
Checché ne dica la stessa Ruby, che nel-
le due precedenti udienze ha testimonia-

to smentendo quello che aveva raccon-
tato nei verbali resi ai pm e in alcune
conversazioni intercettate. «Ruby ha
mescolata verità e menzogna. Perché»?
Per il pm «hanno agito diversi impulsi,
tra cui la prospettiva utilitaristica di
trarne un vantaggio economico. Ha
sempre negato talune circostanze, sem-
pre affermato altre, e si è contraddetta
su altre». Ma una cosa sembra certa
all’accusa: anche se non vi è prova della
presunta trattativa tra la ragazza e l’ex
premier perché questa negasse tutto,
Ruby «sapeva che aveva fatto qualcosa
per cui aspettarsi una ricompensa».
D’altra parte, «non vi è dubbio che Kari-
ma nelle intercettazione alluda conti-
nuamente ad atti sessuali con Silvio Ber-
lusconi».

Chi li avrebbe certamente consumati
è Nicole Minetti, il cui ruolo non sareb-
be stato solo quello di «intermediazio-
ne» e di cura delle spese legate agli ap-
partamenti delle cosiddette «olgettine»,
le habituédelle cene mantenute nel com-
plesso di via Olgettina. L’ex consigliere
regionale del Pdl avrebbe partecipato
«attivamente alle serate di Arcore com-
piendo atti sessuali retribuiti». Il pm si
sofferma poi sul reclutamento delle ra-
gazze destinate ad Arcore da parte dei
«sodali» e «complici» Mora e Fede, che
agivano come «assaggiatori di vino». Il
meccanismo era questo: «Si vede una
bella figliola, se ne saggiano i profili di
gradevolezza e la si immette nel circui-
to».

Un circuito chiuso, il cui beneficiario
è quel «drago» al quale «venivano date
in pasto le vergini», parafrasando le pa-
role dell’ex moglie di Berlusconi, Vero-
nica Lario, citate dal procuratore Forno
a conclusione della sua requisitoria.

«INACCETTABILIRICOSTRUZIONI»
l Cavaliere in serata commenterà che
«le argomentazioni utilizzate dai pubbli-
ci ministeri milanesi, in relazione a
quanto sarebbe accaduto nella mia ca-
sa, sono quanto di più lontano dalla real-
tà sia possibile immaginare». Per Berlu-
sconi, «decine e decine di testimonian-
ze» «smentiscono» le incredibili ed inac-
cettabili ricostruzioni» dei pm.

In aula l’unico presente degli imputa-
ti è Mora, che a fine udienza dice solo di
non riconoscersi nella descrizione fatta
dai pubblici ministeri. Mentre per uno
dei due legali di Minetti, Pasquale Panta-
no, «le prove presentate restano slegate
dai fatti». L’avvocato di Fede, Alessan-
dra Guarini, parla invece «requisitoria
fatta di battute». Un concetto ripreso an-
che da esponenti del Pdl, che definisco-
no le conclusioni dell’accusa «ad uso dei
mezzi di comunicazione». In generale
poi, le difese rilevano come i tre imputa-
ti siano stati ritenuti responsabili dei
presunti reati allo stesso modo, senza
distinzioni e con la stessa richiesta di pe-
na. Venerdì toccherà alle partici civili e
alle eventuali dichiarazioni spontanee
degli imputati. Poi ancora tre udienze
per le difese, prima della sentenza.

«Minetti, sesso per soldi:
7 anni a lei, Mora e Fede»

Nuova condanna per Don ruggero
Conti. I giudici della terza sezione
della Corte d’appello di Roma han-
no condannato a 14 anni e due me-
si il sacerdote in relazione ad una
serie di violenze ed abusi sessuali
che avrebbe compiuto a danno di
alcuni ragazzi della comunità che
gli era affidata. In primo grado
Don Ruggero aveva una pena di 15
anni e 4 mesi. La lieve riduzione
della condanna è dovuta alla pre-
scrizione che è stata riconosciuta
rispetto alle contestazioni risalen-
ti a prima dell’anno 2000.

«Non crediamo che lui sia un
mostro. Hanno detto e scritto di
tutto. Per noi lui è un modello posi-
tivo». Sono tanti i parrocchiani del-
la Natività di Selva Candida che so-
no voluti esser presenti ieri nel pro-
cesso d’appello al parroco. Nessu-
no di loro è critico verso il sacerdo-
te. «I giornalisti non raccontano la
verità», sottolineano. Ma qui sono
le sentenze a parlare. I pasdaran
di don Conti sono giovani, giova-
nissimi, ma anche anziani, o matu-
ri signori che hanno preso il per-
messo dal lavoro per stare qui. «La
giustizia non è questa», continua-
no mentre in ordine lasciano il pa-
lazzo di giustizia.

L’inchiesta portò nel giugno del
2008 anche all’arresto di don Con-
ti. Dopo un periodo di carcerazio-
ne venne rimesso in libertà dopo
alcuni mesi, per motivi di salute,
ed un periodo passato anche ai do-
miciliari. Da sempre don Conti si è
dichiarato innocente. A lui sono
contestati dagli atti sessuali con
minori alla violenza sessuale e alla
induzione alla prostituzione mino-
rile. Secondo una denuncia, il sa-
cerdote avrebbe attratto le sue vit-
time con regali che le loro famiglie
non potevano permettersi.

Chissà se - polemiche a parte -
quest’ulteriore condanna non rie-
sca a sbloccare anche la parte civi-
le della vicenda, con le vittime che
vogliono e devono essere risarcite.
«Con la condanna di don Ruggero
Conti si può finalmente mettere
un punto a questa inquietante vi-
cenda», chiosa infatti l’avvocato
Fabrizio Gallo, difensore di parte
civile nel processo a carico del sa-
cerdote dopo la sentenza della cor-
te d’appello. Il penalista ha poi ag-
giunto: «Nessuno finora ci ha risar-
cito per i danni subiti, morali e ma-
teriali. Abbiamo anche scritto al
papa ed alle più alte cariche del Va-
ticano. Speriamo ora che ora qual-
cuno da oltretevere si faccia senti-
re».

Don Ruggero
confermata
la pena: 14 anni
per pedofilia
PINOSTOPPON
ROMA

Nella trinità che da vent’anni guida le
forze dell’ordine, Alessandro Pansa è
sempre stato lo Spirito santo. Posto che
Gianni De Gennaro sia stato il Padre e
Antonio Manganelli il Figlio, quasi fra-
tello. L’ok del Consiglio dei ministri è
arrivato a fine mattinata dopo due mesi
di stallo e veti incrociati. Alessandro
Pansa è il nuovo Capo della polizia, il
responsabile della pubblica sicurezza,
l’uomo da cui dipendono le linee di indi-
rizzo della sicurezza nazionale. Nel Cen-
celli della politica quella del Viminale è
una poltrona che vale almeno un paio di
ministeri con portafoglio.

Alla fine la spunta lui, l’uomo indica-
to dal Colle e a cui anche il ministro

dell’Interno Angelino Alfano non ha po-
tuto dire di no. I nomi di Alfano erano
altri, il prefetto di Roma Alfonso Pecora-
ro oppure il prefetto Giuseppe Caruso,
a capo dell’Agenzia per i beni confisca-
ti. Anche i nomi del premier Letta era-
no altri (Franco Gabrielli, ad esempio).
Nulla da fare. Hanno prevalso il Colle e
il profilo del prefetto Pansa, operazione
su cui nelle ultime due settimane ha
messo il cappello anche Gianni De Gen-
naro. Una volta erano molto amici. Da
un certo punto, quando l’allora Capo
della polizia spedì Pansa a Napoli a fare
il prefetto (2006), lo sono stati un po’
meno. Screzi che il tempo ha congelato.

Alessandro Pansa, 62 anni, fino a ieri
mattina a capo dell’ufficio Affari Interni
(significa tutta la macchina elettorale e
dei seggi) è prima di tutto uno «sbirro».

E questo per dire che ancora una volta
la filiera dei prefetti puri resta a bocca
asciutta dopo 26 anni di Capi che arriva-
no dalla carriera di polizia.

Dopo anni in Calabria a indagare con-
tro l’ndrangheta, gli anni ottanta allo
Sco (il Servizio centrale operativo di po-
lizia) sono per Pansa il momento più de-
licato. E di maggiore soddisfazione.
Quelli, soprattutto, in cui si salda l’ami-
cizia con Manganelli e De Gennaro. Ter-
rorismo, mafia, sequestri di persona, gli
allora ragazzi mettevano in fila un suc-
cesso dietro l’altro. Tre eccellenti inve-
stigatori, tre caratteri diversi. Pansa è
un appassionato di scacchi, sangue fred-
do e acuto osservatore, un fatalista che
non disdegna l’azzardo. Si specializza
nelle indagini soprattutto bancarie, se-
condo il metodo Falcone di cui è stato

un fedelissimo. C’era Pansa dietro l’ope-
razione del bar Mandara a Roma, a due
passi dalla Procura, quando alcune cimi-
ci raccolsero le ammissioni delle toghe
sporche romane che facevano capo a Ce-
sare Previti. Anni Novanta, il cuore dei
guai giudiziari per Berlusconi.

Un dettaglio che deve essere sfuggito
nel Pdl quando si è trattato di chiudere i
giochi sul nome di Pansa. Il quale, per
altro, è uomo che cura la trasversalità (è
legatissimo a Francesco Nitto Palma).
Dopo gli anni d’oro allo Sco, Pansa pas-
sa a guidare le polizie speciali, compre-
sa l’immigrazione quando succede qual-
cosa che provoca il distacco violento
con De Gennaro che lo spedisce a Napo-
li in piena emergenza rifiuti. Acqua pas-
sata. Adesso De Gennaro è stato il suo
più grande sponsor.

ITALIA

. . .

«L’ex consigliera regionale
partecipava assiduamente
alle serate compiendo
atti sessuali retribuiti»

Nicole Minetti nell’aula del Consiglio regionale della Lombardia FOTO LAPRESSE

GIUSEPPEVESPO
MILANO

. . .

La sentenza il 12 luglio
I tre come «assaggiatori
di vini pregiati»
valutavano le ragazze

È Alessandro Pansa il nuovo capo della Polizia

Alessandro Pansa FOTO LAPRESSE

CLAUDIAFUSANI
ROMA

● Ruby bis, le accuse del pm: «Orge bacchiche ad Arcore. Intermediari
per la prostituzione» ● Berlusconi: «Dai giudici inaccettabili ricostruzioni»
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«C’è una regola antica nel teatro: quan-
do hai concluso non c’è bisogno che tu
dica altra parola, saluta e quella gente,
se l’avrai accontentata nei sentimenti e
nei pensieri, ti sarà riconoscente.
Ciaaao!». Così, con un ultimo saluto ur-
lato, Dario Fo chiude la cerimonia di
addio a Franca Rame, la moglie, la don-
na, l’attrice, l’autrice, la combattente,
la parlamentare. Cerimonia laica, qua-
si un omaggio teatrale in cui recita un
brano inedito della moglie, e come la
voleva lei: davanti a un teatro, lo Streh-
ler, con tante, tantissime donne vestite
di rosso a cantare Bellaciaoe l’Internazio-
nale, prima di arrivare al Famedio del
cimitero Monumentale, lo spazio riser-
vato a chi ha fatto grande Milano, dove
Franca resterà per sempre vicino a En-
zo Jannacci, Giorgio Gaber, Alda Meri-
ni, Paolo Grassi. Sembra un fiume ros-
so il corteo che segue il feretro dalla
camera ardente allestita al Piccolo Tea-
tro al palco davanti allo Strehler. Mi-
gliaia di milanesi, Paolo Rossi, Stefano
Benni, Oreste Scalzone, Inge Feltrinel-
li, Paolo Jannacci, Beppe Grillo con
una rosa tra le mani. Tutti camminano
lenti, avvolti dalle note della Banda de-
gli Ottoni. In prima fila il sindaco, Giu-
liano Pisapia, che la saluta con affetto:
«Guarderemo alla tua libertà per difen-
dere quella di tutti noi», dice.

LADIGNITÀ ELA LOTTA
«Scrivevamo i testi del nostro teatro
quasi sempre insieme - racconta Fo - io
mi prendevo l’onere di stendere la tra-
ma, quindi gliela illustravo e lei propo-
neva le varianti, spesso le recitavamo a
soggetto. Questo era il metodo preferi-

to, si discuteva, anche ferocemente, si
buttava tutto all’aria e si ricominciava
da capo». C’è spazio per ricordare le
doti teatrali della moglie, «tra l’altro au-
trice unica» di uno dei lavori di maggio-
re successo dei due, Coppia aperta quasi
spalancata. «L'ho sempre tenuto nasco-
sto per gelosia», scherza Fo. Quando a
prendere la parola tocca al figlio, Jaco-
po Fo, esordisce dicendo «mia madre
ha fatto qualcosa per gli altri: quando
doveva spiegare perché si batteva dice-
va che bisogna farlo, che non si può la-
sciare che vengano trattate così le per-
sone», e poi prosegue ricordando
«quando è stata rapita e massacrata
dai fascisti», nel 1973. «All’epoca c’era-
no servizi dello Stato deviati, ci furono
ufficiali dei carabinieri che brindarono
- racconta - Qualche imbecille ha detto,
parlando di quando mia madre fu rapi-
ta, una cosa relativa alla sua bellezza -
aggiunge riferendosi, senza nominar-
lo, al servizio andato in onda sul Tg2 -
ma mia madre rompeva i coglioni. Era
intollerabile per i fascisti, per il potere
che ci fosse una donna, fra l’altro bella,
che dicesse no a quell’orrore. E poi lei

ha avuto il coraggio di raccontare tut-
to». «Nel suo cuore - dice ancora Jaco-
po Fo - aveva una certezza, che Dio c’è
ed è comunista. E io aggiungo che non
solo è comunista ma è anche femmi-
na». Per ricordarla, l’intenzione della
famiglia è di preparare un’iniziativa
contro la violenza sulle donne prose-
guendo il suo impegno.

E sempre di donne tratta il suo inedi-
to che Dario Fo, commosso ed emozio-
nato, recita prima di urlare il suo ulti-
mo «Ciao». «Franca - racconta - stava
lavorando all’Antico Testamento apo-
crifo. Da uno di questi scritti ha tratto
un racconto: la femmina viene al mon-
do non tratta dalla costola di Adamo
ma modellata dal Creatore in un’argil-
la fine e delicata. Un pezzo unico». Nel
racconto di Franca Rame, Eva nasce
prima dell’uomo, e solo in seguito in-
contra Adamo. Viene poi il momento
in cui il Creatore vuole parlare ad en-
trambe le sue creature umane. A quel
punto Dio informa i due che sono i
«proprietari assoluti di questo Eden e
sta a voi decidere cosa farne e come vi-
verci». Il Signore mostra quindi ad Eva
e Adamo due alberi: uno dà frutti che li
renderà eterni, «vivrete per sempre
ma non avrete prole»; l’altro albero in-
vece «produce semplici mele, nutrienti
e di buon sapore», ma «attenti a voi,
non vi consiglio di cibarvene: non crea-
no l’eternità, ma in compenso grazie a
loro coprirete la conoscenza, la sapien-
za e anche il dubbio». Non solo: «Man-
giandole, vi produrranno il desiderio di
abbracciarvi l’un l’altro e di amarvi»,
continua il Creatore. Eva decide subito
per le mele: «Pur di aver conoscenza -
recita Dario Fo - coscienza, dubbi e pro-
vare amore... Ben venga anche la mor-
te».

Fra donne, ci si intende sempre. Deve
averlo pensato Lucia Poli, attrice e
doppiatrice fiorentina, dopo aver in-
contrato quell’unica e sola volta Fran-
ca Rame. Due donne di teatro, non
molto distanti per generazioni, che si
scambiano opinioni e si confrontano
su due modi diversi di fare la propria
«rivoluzione».
Si ricorda che anno era quando vi siete
conosciute?
«Credo fu nel 1985. Fu l’unica volta
che ci parlammo. Io stavo recitando a
Milano, forse al Teatro dei Filodram-
matici, ero in scena con La scimmia,
ispirato ad un racconto di Karen
Blixen. Io amavo certi autori: Dorothy
Parker, Colette, Ivy Compton-Bur-
nett... Lei venne allo spettacolo e subi-
to dopo mi raggiunse in camerino per
salutarmi. Nel vederla ero un po’ inti-
midita, rimasi molto colpita da questa

donna bellissima, così sicura di sé,
camminava come se fosse una regina,
così decisa. Mi disse: “Guarda, io non
ti conoscevo, questa è la prima volta
che ti vedo in scena. Tu hai una gran-
de dote: sai catturare il pubblico, che
quando reciti pende dalle tue labbra.
C’è una bella magia in teatro. Ma non
condivido il tuo repertorio”. Detto da
lei, che era così magnetica, mi sembrò
un gran bel complimento. La ringra-
ziai e dissi che capivo il suo teatro poli-
tico. Io facevo teatro d’avanguardia ed
era il mio modo di fare “politica”, non
dal punto di vista dei contenuti ma del
linguaggio sì, era la mia “rivoluzione
stilistica”».
Quindicontinuasteaparlaresoprattut-
todi teatro.
«Sì, parlammo di teatro. Ci dicemmo
che è ogni volta qualcosa che accade
lì, che smuove e opera nel centro della
società, quindi è sempre politico in
questo senso, parla sempre al pubbli-
co, suscita sempre pensieri, riflessio-

ni. Fu una piacevole conversazione,
Franca era una donna di grande intel-
ligenza, aveva la capacità di compren-
dere gli altri».
Daallora non vi sietemaipiù riviste?
«Con lei no, vedevo più spesso Dario
Fo. Ma con lui si parlava meno di noi.
Dario è un faro, tutto ruota attorno a
lui. Fra donne il discorso è più alla pa-
ri, si scambiano delle emozioni, ci si
intende al volo a volte».
Cosa lepiaceva di FrancaRame?
«Era una donna che aveva un forza in-
credibile e la capacità di lottare in
qualsiasi situazione. Riusciva a porta-
re avanti fino in fondo le sue idee, sen-
za cedimenti».

E senza rinunciare mai all’ironia, un po’
come lei...
«Sì, è vero, questo ci rende simili, an-
che se ognuna è ironica a suo modo.
Comunque era una donna molto aper-
ta che ha fatto un certo percorso. Non
è stato semplice passare da uno stato
di sfiducia verso se stesse al concetto
di parità di diritti. Le giovani di oggi
danno per scontate molte cose».
Credechetraleultimegenerazionidiar-
tisti si nascondano delle nuove Franca
Rame?
«Dal punto di vista “teatrale” non ci
sono eredi di Franca Rame né di Dario
Fo, nel senso che è talmente particola-
re il loro tipo di teatro... Franca però
ci lascia un’eredità non teatrale, bensì
di maturazione di donne che riscontro
nella società. È stato faticoso il viag-
gio nel Novecento e grazie anche a
Franca le nuove generazioni si trova-
no la strada spianata. Sono stati fatti
tanti passi avanti, ma c’è ancora molto
da fare».

«Io, lei e quella voglia di rivoluzionare il teatro»

«Eravamo tutte in rosso»
L’ultimo saluto a Franca

Immagini
dal funerale
di Franca Rame:
il saluto alla folla
di Dario Fo,
la gente (molta,
moltissima)
commossa,
che sventola
il colore rosso

VIRGINIALORI
MILANO

. . .

«Fra donne ci si intende
Fu un bel confronto su due
modi diversi di cambiare
il nostro mondo»

L’INTERVISTA

LuciaPoli

«Venneincamerino
perdirmicheavevo
unagrandedote:“catturi
ilpubblico”.Che
complimento,dettoda lei
cheeracosìmagnetica...»

FRANCESCADESANCTIS
ROMA

● Quasi un omaggio teatrale con Dario Fo che urla il suo addio: «Ciaooo»
E poi le donne vestite del colore della sinistra, proprio come aveva chiesto
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«L’incontro è andato benissimo», si
esalta Sergio Marchionne. «Oltre
un’ora di piacevolissima conversazio-
ne», conferma il ministro Zanonato, ri-
velando che «essendo figlio di dipen-
dente Fiat, incontrare questi personag-
gi un po’ mi commuove». Più che un
incontro, dunque, quasi un idillio. Ma
passando dalle frasi di prammatica alla
sostanza, si scopre che nell’oretta mat-
tutina di faccia a faccia a tre (c’era an-
che John Elkann) non è uscito niente
di nuovo rispetto all’incontro a palazzo
Chigi dei vertici Fiat con Mario Monti
del 22 settembre scorso. Gli impegni
sono gli stessi: «La conferma - esplicita
la lunga nota del ministero dello Svilup-
po economico - degli impegni di Fiat
per il Paese, l’intenzione di non chiude-
re alcuno stabilimento italiano, il man-
tenimento degli attuali livelli occupa-
zionali nonostante la fase di forte diffi-
coltà del mercato a livello nazionale ed
europeo. La riunione - prosegue la no-
ta - è stata l’occasione per avviare un
percorso di collaborazione tra governo
e Fiat sul fronte della tutela e del rilan-
cio del comparto: su questo fronte,
Elkann e Marchionne hanno illustrato
al ministro i positivi margini di crescita
che l’azienda può ottenere sui mercati
extra Ue, in particolar modo in Ameri-
ca Latina e in Cina».

Niente di più, se non la data del pros-
simo incontro: su invito di Marchionne
ed Elkann, il ministro Zanonato visite-
rà presto lo stabilimento Fiat di Gru-
gliasco, dove è in corso la produzione
della Maserati.

Dunque nessun impegno su Mirafio-
ri e su Cassino, i due stabilimenti italia-

ni che rimangono senza modelli per il
futuro. Si sperava almeno che su Tori-
no, dove Marchionne annunciasse fi-
nalmente l’arrivo del Jeep Grand Che-
rokee, il Suv che in America ha ormai
saturato la produzione dello stabili-
mento di Jefferson. Invece niente: né
modelli, né tempi. E intanto i 5.500 ad-
detti delle Carrozzerie con circa la me-
tà che hanno la «fortuna» di lavorare
tre giorni al mese sulla linea della Mito
e il resto a zero ore in cassa integrazio-
ne: ora straordinaria per riorganizza-
zione (causale scelta perché non preve-
de la necessità di specificare i nuovi
prodotti) che scade a settembre. Una
cassa integrazione che, con varie deno-
minazioni, va avanti da tre anni. Nien-
te neanche su Cassino dove i 4.000 la-
voratori sono quasi nella stessa situa-
zione (la cassa è ordinaria e a giugno
sarà di 6 giorni) e producono in pratica
ormai la sola Alfa Giulietta (Bravo e
Delta sono ormai a fine produzione).
L’unico stabilimento italiano che ora
ha un prodotto è Pomigliano con la
Panda. Ma l’ultima beffa è arrivata pro-
prio lì: l’aumento di produzione («tem-
poraneo» per la Fiat) è stato assorbito
non richiamando i quasi 3mila lavora-
tori ancora non riassunti, ma fissando
due sabati lavorativi straordinari.

LANDINI:SOLOPAROLE
Per tutte queste ragioni la risposta del-
la Fiom Cgil è molto dura. «La vera no-
vità - ha attaccato Maurizio Landini -
sarebbe che quando si fanno gli incon-
tri non si ascolti solamente l’azienda, ci
sia meno riverenza e si pretendano ac-
cordi scritti in cui gli investimenti non
siano solo chiacchiere». Landini ha poi
annunciato uno sciopero precende-
mente deciso: venerdì 28 giugno con
manifestazione nazionale a Roma. «Fa-
remo uno sciopero di otto ore di tutto il
settore componentistica e mobilità - ha
spiegato - chiediamo al governo di con-
vocare un tavolo come è stato fatto og-
gi per la siderurgia».

In attesa del prestito delle banche
per arrivare alla fusione con Chrysler
che ieri ha avuto il via libera anche da
parte di Exor, la cassaforte della fami-
glia Agnelli, ieri intanto anche il Finan-
cial Times tornava a dare per certo l’ad-
dio di Fiat all’Italia: il titolo dell’analisi
era: «Il piano Fiat per quotarsi negli
Usa provoca un senso di perdita per
l’Italia».
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RUOLO DELLA FINANZA PER LA 

CRESCITA DEL PAESE

4 giugno 2013
Cgil Nazionale
Corso Italia, 25
Roma
Sala Santi
Ore: 09:30

Agostino Megale  
Segretario Generale Fisac Cgil

Mimmo Carrieri 
Prof. di Sociologia Economica Univ. di Teramo

Fulvio Fammoni  
Presidente Fondazione Di Vittorio

Susanna Camusso  
Segretario Generale Cgil

MASTER GIOVANI QUADRI 
FISAC CGIL

EDIZIONE 2011-2013
CONSEGNA DEI DIPLOMI

www.fisac-cgil.it  / Realizzazione grafica a cura del Dipartimento Comunicazione

FISAC

CGIL

CGIL

Si sblocca la vertenza Menarini
con il contratto di solidarietà per
730 informatori del farmaco del
gruppo farmaceutico. La decisio-
ne scongiura il licenziamento di
1.000 dipendenti annunciato
dall’azienda nei giorni scorsi e vie-
ne definita un «passaggio apprez-
zabile» dal sottosegretario al mini-
stero dello Sviluppo economico,
Claudio De Vincenti.

I dipendenti fanno capo alle
quattro società all’azienda di Fi-
renze (che ha anche un forte inse-
diamento a L’Aquila). «L’annun-
cio - si legge in una nota del Mini-
stero dello Sviluppo economico - è
stato dato dal direttore generale
della Menarini, Domenico Simo-
ne, durante la riunione che si è
svolta al dicastero, alla presenza
delle organizzazioni sindacali e
dei vertici del gruppo. Il sottose-
gretario ha inoltre registrato con
soddisfazione la conferma, da par-
te di Menarini, dell’impegno pro-
duttivo e di ricerca in Italia». Ades-
so, la parola passa alla contratta-
zione sindacati-azienda e al mini-
stero del Lavoro. «Il Governo - ha
assicurato De Vincenti - manterrà
contatti stretti con le Regioni To-
scana ed Abruzzo e con l’azienda
per monitorare l’evoluzione della
vertenza».
Il gruppo Menarini ha confermato
«il proprio impegno a mantenere
ed ulteriormente investire nel pae-
se qualora vengano rimossi alcuni
importanti ostacoli alla crescita ed
allo sviluppo dell’industria farma-
ceutica che permetterebbe di far
ripartire l’occupazione e la cresci-
ta dell’intero comparto, nel pieno
rispetto dell’equilibrio della spesa
pubblica».

Menarini
730 dipendenti
in contratto
di solidarietà

ECONOMIA

La decisione di avviare il progetto di
scorporo della rete di accesso non ha
portato grandi consensi a Telecom Ita-
lia, almeno in Borsa. Ieri il titolo Tele-
com ha perso il 5,82% attestandosi a
0,599 euro, tra considerazioni e valuta-
zioni molto diverse degli investitori
sull’opportunità e sul valore delle stori-
ca operazione. In più il mercato atten-
de che si diradi la nebbia attorno all’al-
tra importante operazione all’esame di
Franco Bernabè e dei suoi manager: il
possibile matrimonio con 3 Italia su
cui si pronuncerà il consiglio di ammi-
nistrazione il prossimo 5 giugno.

La brutta caduta di Telecom (che ie-
ri ha vinto una gara Consip di 30 milio-

ni) ha influenzato negativamente tutto
il listino, ma la questione dello scorpo-
ro della rete, una delle grandi infra-
strutture strategiche del Paese, sarà
uno dei temi dominanti di politica indu-
striale nei prossimi mesi tenuto conto
non solo della delicatezza del progetto,
ma anche del fatto che il percorso per
la societarizzazione della rete, se non
ci saranno ostacoli o incidenti, durerà
almeno diciotto mesi.

I giochi sono comunque iniziati. Il
presidente di Telecom Italia, Franco
Bernabè, ha fatto pervenire al presi-
dente Angelo M. Cardani ed ai Commis-
sari dell'Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni una nota, nella quale
viene fornita un'informativa in merito
alla decisione, assunta dal Consiglio di
amministrazione di Telecom Italia, di

avviare il progetto di separazione della
rete d'accesso, basato sul principio dell'
equivalence of input. La nota pervenuta,
fa sapere l’Ag Com, «sarà tempestiva-
mente esaminata dagli uffici dell'Auto-
rità per una iniziale valutazione da sot-
toporre successivamente all'esame del
Consiglio».

Anche la Cassa depositi e prestiti
che dovrebbe partecipare come azioni-
sta di minoranza, ma anche di garan-
zia, neklla società delle rete si augura

che il progetto proceda rapidamente.
«I tempi li detta chi ha in mano gli as-
set, ma in casi come questi auspico che
i tempi siano rapidi» ha detto il presi-
dente della Cassa depositi e prestiti,
Franco Bassanini, a margine dell'as-
semblea della Banca d'Italia, riferendo-
si all'operazione di scorporo della rete
Telecom. «La definizione del perime-
tro - ha aggiunto Bassanini - credo sia
uno dei punti importanti, ma spetta a
Telecom definire questo perimetro».
Quanto alla possibilità che ci sia una
società della rete che veda la partecipa-
zione della Cdp, Bassanini ha sottoli-
neato che «ci stiamo confrontando con
Telecom e ne stiamo discutendo».

L’operazione piace a Intesa Sanpao-
lo, azionista di Telecom attraverso Tel-
co, che valuta positivamente la decisio-

ne del cda di scorporare la rete. Parlan-
do a margine della assemblea della
Banca d'Italia l'amministratore delega-
to di Intesa Sanpaolo, Enrico Cucchia-
ni, ha precisato: «Perplessità non ne ab-
biamo. Il consiglio ha dato una valuta-
zione positiva. Vedremo più in detta-
glio la deliberazione del consiglio ma
valutiamo positivamente l'operazio-
ne». Cucchiani ha spiegato che «l'asset
rimarrà strategico in mano italiana e
questo darà a Telecom maggiore flessi-
bilità per valutare tutte le opzioni possi-
bili per rafforzare la sua posizione an-
che con l'accesso di altri gruppi del set-
tore».

I sindacati delle telecomunicazioni
sono invece preoccupati per l’occupa-
zione e il prossimo assetto societario e
chiedono un incontro con Telecom.

Anche il governo Letta
crede alle promesse Fiat

Sergio Marchionne amministratore delegato Fiat FOTO SICKI/INFOPHOTO

MASSIMOFRANCHI
ROMA

. . .

Bassanini (Cdp) spera
in tempi brevi, Cucchiani
approva lo scorporo
Attesa per il caso H3G

Telecom cade (-5.8%) in Borsa dopo la decisione sulla rete
MARCOTEDESCHI
MILANO

● Marchionne conferma a Zanonato «gli impegni per l’Italia», ma non
ci sono notizie per Mirafiori e Cassino ● Landini: «Sono le solite chiacchiere»
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Firmato finalmente l’accordo sulla
rappresentanza fra le parti sociali. Do-
po una riunione thrilling Confindu-
stria, Cgil, Cisl e Uil hanno siglato l’ac-
cordo sul testo che dà esigibilità ai
contratti nazionali di categoria sotto-
scritti dal 50 per cento più uno dei
sindacati e validato dalla maggioran-
za dei lavoratori dopo una consulta-
zione certificata. Il primo commento
è di una contentissima Susanna Ca-
musso: «Questo accordo è il nostro
contributo alla coesione necessaria
per il Paese».

RIUNIONETHRILLING
La giornata di ieri doveva essere una
pura formalità e si è invece trasforma-
ta in una quasi rottura. Una riunione
breve in cui Giorgio Squinzi, Susanna
Camusso, Raffaele Bonanni e Luigi
Angeletti dovevano limitarsi a firma-
re il testo già condiviso sulla rappre-
sentanza. E invece la discussione, co-
minciata alle 17,30 alla Foresteria di
Confindustria a via Veneto, si è acce-
sa e arenata su un punto molto delica-
to. Quello della validità dei contratti
nazionali solo se firmato da organizza-
zioni sindacali che rappresentano il
50 per cento più uno dei lavoratori.
Confindustria ha sostenuto che il codi-
ce civile considera i contratti validi a
prescindere dalla rappresentanza del-
la controparte e quindi non era dispo-
sta a firmare l’impegno a rispettare il
contratto solo se sottoscritto dal 50
per cento più uno dei sindacati. Una
posizione che, hanno controbattuto i
sindacati in modo unitario, rendeva
praticamente inutile l’intero accordo
che prende appunto il nome proprio
da quella norma sulla rappresentan-
za.

Per una buona ora le parti sono sta-
te vicine addirittura alla rottura. Poi
il buon senso ha prevalso e gli sherpa
delle due parti si sono messi al lavoro
per modificare il testo in modo che
fosse accettabile per entrambi, con
Confindustria che però ha sostanzial-
mente accettato il punto che i contrat-
ti sono validi solo se firmati da sinda-
cati rappresentanti la maggioranza
dei lavoratori e dopo che i lavoratori
stessi avranno validato l’accordo con
un voto certificato. E la firma è arriva-
ta alle 21.

Si chiude così una lunga trattativa
che è andata avanti mesi con in mez-
zo la firma separata (senza la Cgil) sul-
la produttività dello scorso novem-
bre. Confindustria, Cgil, Cisl e Uil tor-
nano a firmare un accordo a quasi
due anni da quello del 28 giugno 2011,
in gran parte ancora non applicato.

Si tratta di un nuovo importante

passo per quella unità sindacale che
vedrà il prossimo sabato 22 giugno la
grande manifestazione di Cgil, Cisl e
Uil a piazza San Giovanni a Roma. Se
i sindacati avevano trovato l’accordo
sul testo già a metà aprile e lo aveva-
no condiviso con i loro esecutivi riuni-
ti unitariamente, a Confindustria è
servito un mese per arrivare all’ap-
provazione, causa soprattutto le sca-
denze interne alla organizzazione gui-
data da Giorgio Squinzi, con l’assem-
blea annuale e la nomina della nuova
giunta. Il vertice ora ha dato il via libe-
ra all’accordo che non dovrebbe
avrebbe modifiche rispetto al testo
dei sindacati.

Il testo prevede la rilevazione e la
certificazione della rappresentatività
basata sull’incrocio tra iscritti (certifi-
cati tramite l’Inps come avviene già
per i lavoratori pubblici) e voto pro-
porzionale delle Rsu. Laddove non ci
siano le Rappresentanze sindacali
unitarie varrà solo il numero degli
iscritti. Il secondo capitolo riguarda
la titolarità a sedersi ai tavoli della
contrattazione nazionale: lo potran-
no fare solo le organizzazioni sindaca-
li che raggiungano il 5% della rappre-
sentanza per ogni contratto naziona-

le di lavoro mentre gli accordi saran-
no definiti dalle organizzazioni sinda-
cali che rappresentano almeno il 50%
+1 della rappresentanza e dalla con-
sultazione certificata dei lavoratori, a
maggioranza semplice. Qui ogni cate-
goria fisserà unitariamente le modali-
tà attuative della consultazione per
ogni contratto. E qua ci sono già se-
gnali di divisioni, prima fra tutte fra i
metalmeccanici, con la Fiom Cgil che
chiede un referendum vero e proprio,
mentre Fim Cisl e Uilm sostengono
che il voto possa essere espresso an-
che dai soli Rsu.

IMPEGNISULLA SIDERURGIA
Prima della firma formale la Cgil do-
vrà comunque riunire il proprio diret-
tivo per sancire con un voto l’adesio-
ne al testo. Un direttivo che potrebbe
essere convocato già oggi per lunedì
3 giugno. In precedenza gli stessi
Squinzi, Camusso, Bonanni e Angelet-
ti avevano partecipato nel vicinissimo
ministero dello Sviluppo economico
al primo incontro del tavolo sulla side-
rurgia. Un incontro in cui il governo
si è impegnato a presentare entro me-
tà alle parti un protocollo per il rilan-
cio di tutto il settore.

Rappresentanza, è fatta
Accordo sul filo di lana

PARTITE IVA

Sono5milioni,
in leggerocalo
● Sono circa5,066 milioni i
contribuentiche hanno
presentato ladichiarazione Iva
per l’anno d’imposta2011 conun
leggerocalo(-1,1%) rispetto
all’annoprecedente, dovuto
principalmentealla mancata
presentazionedella
dichiarazionedapartedei
soggetti in regimedei minimi. Lo
hacomunicato ieri il
DipartimentodelleFinanze del
ministerodell’Economia.

BREVI

ANSALDOBREDA

Ferroviebelghe
annullanoordine
● LeFerrovie belgheSncbhanno
decisodi annullareuna commessa
da37 milionidieuro impartita
all’AnsaldoBreda(Finmeccanica)
bloccando la consegnadi tre treni
Tgvcinquemesi dopo l’avviodi un
nuovocollegamentoadalta
velocitàBruxelles-Amsterdam. Il
nuovoservizio, inauguratonel
dicembrescorso, erastato messo
fuori servizio dopo sole cinque
settimaneafronte dinumerosi
ritardi,guasti e avarie, legati a
condizionimeteorologiche difficili.

RCS MEDIAGROUP

Crolla inBorsa
dopol’assemblea
● Rcsscivola in Borsae chiudesui
minimidopo l’assemblea cheha
approvato l’aumento di capitale. Il
titoloha perso il9,86% a0,64euro
perazione, dopoessere balzato in
avvio finoa un prezzo massimodi
0,73euro.Laprimatranchedella
ricapitalizzazione, finoa di400
milionidieuro,dovrebbe essere
completataentro luglio; l’aumento
potrebbeconun prezzo a forte
sconto.

SEATPAGINE GIALLE

Prorogaa luglio
per il concordato
● Il Tribunale diTorino ha
concessoa SeatPagineGialle
ItaliaeSeat PagineGialleuna
proroga fino al 1 luglio2013 del
termineper la presentazione
delle rispettive propostedi
concordatopreventivo,dei
relativipiani edella
documentazione. Ilgruppo
PagineGialleè datempoin gravi
finanziarieeha avviato l’iterper la
procedura inTrubunale. La
notiziadellaproroga èstata
ufficializzatadalla società.

● Superate le ultime resistenze di Confindustria, nella serata di ieri la firma
sulle nuove regole ● Più trasparenza nel voto dei lavoratori e nei contratti

. . .

Camusso: l’accordo
è un contributo
alla coesione del Paese
in un momento difficile

MOBILITAZIONE DEI SINDACATI

Proteste in tutta Italia
dei lavoratoriedili
per l’occupazione
C’è stata una grandissima
mobilitazione dei lavoratori delle
costruzioni ieri in tutta Italia contro
la crisi del settore. Una crisi che ha
prodotto migliaia e migliaia di
licenziamenti. Manifestazioni si sono
svolte nelle maggiori città italiane.
«Tutti dicono edilizia motore
dell’economia, ma poi si
dimenticano di mettere la benzina»
così, nel giorno della mobilitazione
nazionale indetta dagli edili Cgil Cisl
Uil, ha dichiarato il segretario
generale della Fillea Walter
Schiavella, chiudendo il presidio dei
sindacati davanti la sede della
Regione Lombardia, a Milano,
davanti a 2500 lavoratori e
lavoratrici.
«Ci auguriamo - ha continuato - che
non si fermi ai semplici annunci
anche il Presidente del Consiglio
Letta, il quale ha detto più volte che
si deve ripartire dall’edilizia e dalla
sua riconversione green, con la
messa in sicurezza del patrimonio
edilizio pubblico e del territorio, il
recupero e riuso in chiave risparmio
energetico. Siamo d’accordo, ma
ora occorrono fatti».

MASSIMOFRANCHI
ROMA
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Tutto ruota attorno a Qusayr. La batta-
glia sul campo e quella diplomatica. Si
stringe la morsa attorno alla città cinta
da settimane dall’assedio delle truppe si-
riane e di Hezbollah; ma secondo l’oppo-
sizione, centinaia di ribelli sono riusciti
a entrare per dare man forte ai rivoltosi;
e la notizia, data da più fonti, sembra
contraddire il fatto che Qusayr sia intera-
mente isolata e potrebbe spingere altri
ad accorrere. Centinaia di combattenti
si stanno riversando in Siria per raggiun-
gere Qusayr, in rinforzo ai gruppi arma-
ti che combattono contro le forze di As-
sad per difendere la roccaforte ribelle,
da giorni sotto il fuoco dell’aviazione di
Damasco e dei miliziani libanesi. Una
conferma viene dal presidente ad inte-
rim della Coalizione nazionale siriana
(Cns), George Sabra, secondo il quale
«circa 1.000 combattenti sono diretti a
Qusayr», tra questi molti appartenenti
alla brigata Liwa al-Tawhid, un gruppo
armato vicino ai Fratelli musulmani e fi-
nanziato dal Qatar; «centinaia» di loro
avrebbero già rotto le linee dell’esercito
regolare vicino al villaggio di Shamsinn,
nei pressi del confine con il Libano.

Nella tarda serata di giovedì, in una
intervista ad Al Manar, la tv di Hezbol-
lah, Assad si era detto «fiducioso della
vittoria» e ha minacciato di reagire a un

eventuale attacco israeliano. Fuori dalle
dichiarazioni propagandistiche, è un fat-
to acclarato che nel quadrante centrale,
al confine libanese, le forze lealiste ab-
biano registrato significativi progressi
nella zona di Qusayr. Con un’offensiva
cominciata a inizio aprile hanno ripreso
il controllo della collina strategica di Tal
al Nabi Mando e di diversi villaggi tra cui
Abel, Radwaniyeh, Burhaniya e Saqraja.
Fine ultimo è riprendersi la città, dalla

quale partire per bonificare Homs e il
suo hinterland. Sempre a Homs è stato
messo sotto controllo il quartiere strate-
gico di Wadi al Sayeh, che permette di
isolare le linee di rifornimento avversa-
rie e, soprattutto, tenere sotto scacco la
città vecchia e Khalidiya, due roccaforti
ribelli. Il controllo della provincia di
Homs è la chiave di volta per la vittoria,
visto che confina con 5 province siriane
e 3 Paesi esteri (Libano, Giordania,
Iraq).

DOPPIABATTAGLIA
Da Istanbul, intanto, la Coalizione Nazio-
nale Siriana, dopo una settimana di di-
battito ha chiuso l’assemblea senza riu-
scire a eleggere un nuovo presidente, in
sostituzione di Moaz al-Khatib, dimissio-

nario dalla scorsa primavera. Erano sta-
ti gli Usa a chiedere una decisione sulla
nuova leadership in vista della conferen-
za di Ginevra. Delegazioni di Usa, Rus-
sia e Onu si incontreranno già la prossi-
ma settimana, il 5 giugno, proprio a Gi-
nevra, per le riunioni preparatorie, ma
tutto sembra ancora in alto mare. Il se-
gretario di Stato americano John Kerry
ha chiesto a Mosca di «non turbare
l’equilibrio all’interno della regione in
relazione a Israele» consegnando missili
ad Assad. La Ue si è augurata che alla
conferenza di pace partecipino tanto il
governo siriano che l’opposizione; ma la
Coalizione Nazionale ha già detto che
non siederà ad alcuna conferenza inter-
nazionale fino a che Hezbollah continue-
rà il massacro a Qusayr.

Intanto si continua a morire. Tre occi-
dentali, tra cui un americano ed un bri-
tannico musulmani, sono stati uccisi
dall’esercito di Assad nel nordovest del-
la Siria. Lo afferma l’Osservatorio siria-
no per i diritti umani, precisando che le
vittime erano probabilmente impegnate
nell’appoggio ai ribelli. Una dei tre era
una trentatreenne del Michigan, conver-
tita all’Islam. Secondo una sua zia, Nico-
le Mansfield stava combattendo con le
forze di opposizione nella guerra civile
siriana. La donna era originaria di Flint,
106 km a nordovest di Detroit. La fami-
glia è stata informata della sua morte
dall’Fbi.

RUSSIA

Diecimila manifestanti per difendere
un parco. Istanbul si ribella al progetto
sostenuto da Erdogan di smantellare
una delle poche aree verdi della città, il
Gezi Parki, realizzato nel 1940, per far
posto a un centro commerciale e a una
caserma neo-ottomana, una decisione
che viene considerata l’ennesima prova
di autoritarismo del governo. È stata
una giornata di guerriglia urbana quel-
la di ieri, la polizia ha usato le maniere
pesanti. Secondo emittenti locali ci sa-
rebbero almeno 20 feriti, inclusa una tu-
rista egiziana operata per una emorra-
gia cerebrale. Amnesty international ha
denunciato un uso sproporzionato della
forza contro manifestanti pacifici. Fra i
feriti anche il deputato del Bdp, Partito

curdo per la Democrazia e la Pace, Sur-
reya Onder, e il noto giornalista Ahmet
Sik, rimasto per mesi in carcere con l’ac-
cusa di far parte di un’organizzazione
golpista, ma secondo molti punito per
un libro molto critico nei confronti del
governo Erdogan. Ad aggravare il bilan-
cio anche il crollo di un ponteggio che
non ha retto al peso della gente che cer-
cava di fuggire alle cariche.

La protesta per salvare Gezi Parki
era partita quattro giorni fa con una pa-
cifica occupazione del parco. Mercoledì
mattina la prima carica della polizia,
che ha sgomberato le tende dei manife-
stanti. Ieri stesso copione, ma nonostan-
te la violenza della polizia la folla ha con-
tinuato a crescere, grazie ai messaggi
via web: diecimila persone contro le qua-
li gli agenti hanno fatto uso massiccio di
lacrimogeni. «Spargono gas su tutti, co-

me fosse pesticida. Bambini, neonati,
anziani, turisti, non importa» ha scritto
su Twitter uno dei manifestanti. «Non è
più solo una questione di tutela degli al-
beri, ma riguarda la pressione che eser-
cita il governo. Siamo stufi».

PROTESTA SULWEB
La protesta è proseguita ad Ankara -
una manifestazione è stata caricata dal-
la polizia - e sui social network, dove a
migliaia hanno espresso il loro sostegno
ai dismostranti . Il progetto approvato
dall’amministrazione comunale islami-
ca conservatrice, prevede al posto del
Gezi Parki un centro culturale e un cen-
tro commerciale oltre al rifacimento di
una caserma. Da lunedì, quando i bull-
dozer sono arrivati nel parco, gli istam-
bulioti, frequentatori del parco o am-
bientalisti, hanno cominciato a monta-

re la guardia, con il sostegno di deputati
d’opposizione. Avviate da ecologisti e
urbanisti, le manifestazioni si sono a po-
co a poco trasformate in un movimento
contro il governo, i suoi tentativi di isla-
mizzazione forzata della società - recen-
ti i provvedimenti contro i baci in pubbli-
co e la vendita di alcolici - i suoi mega
progetti a Istanbul, come il terzo ponte
Bosforo e il terzo aeroporto internazio-
nale, o il canale artificiale parallelo allo
stretto naturale che taglia in due la cit-
tà. Sui social networks si parla di una
«piattaforma Taksim», dal nome della
piazza simbolo delle manifestazioni po-
litiche e centro della vita notturna. Do-
po una lunga battaglia giudiziaria, è or-
mai certo che nella nuova piazza trove-
rà posto anche una moschea, fortemen-
te voluta dal premier, ma altrettanto cri-
ticata da residenti e urbanisti.

MONDO

● Battaglia decisiva, i ribelli inviano rinforzi
● Stallo per la conferenza di pace, l’opposizione:
«Via Hezbollah» ● Kerry a Mosca: i missili
una minaccia per Israele ● Uccisi tre occidentali

Halasciato la Russia dall’oggi al
domani,nel timore dipoter finire
invischiato in un processopolitico per
averespresso il suosospegno al
bloggeranti-Putin AlexeiNavalnye
all’exoligarca e magnate dellaYukos
Oil,Mikhail Khodorkovsky.
L’economista liberale russoSergei
Guriev,42anni, rettoredella
prestigiosaScuolaeconomica russa,
dal30aprile scorsoè inFrancia e non
intendetornare aMosca se non gli sarà
garantitoche la sua libertà nonè a
rischio.L’economistaharaccontatoal
New York Times che leautorità gli
avevanorichiestodi consegnare lesue
e-mailprofessionali e privatedegli

ultimicinqueanni, nonchédi
consentirealla perquisizione del suo
studioe della suaabitazione.«Non
tornerò indietroanchese ci sarà solo
unapiccola possibilitàche io perda la
mia libertà - haaffermatoGuriev -.
Nonho fattonulla dimalee non voglio
viverenella paura».
Finorada Parigi,doveharaggiunto la
mogliechevi lavora, il professore non
avevacommentato la suapartenza,
confermandosolo diessere stato
interrogato«piùvolte» sulcaso
Yukos, cometestimonedall’ormai
famigeratoComitato investigativo,
promotoredeimaggioriprocessi
controglioppositori inRussia.

. . .

La coalizione anti-regime
resta divisa,
non è riuscita a eleggere
una nuova leadership

La corte di Kairouan, in Tunisia, ha
condannato Amina Sboui per essere
stata trovata in possesso di un «og-
getto incendiario», l’attivista del
gruppo Femen dovrà pagare una
multa di 300 dirani, pari a circa 150
euro e per il momento resta sotto cu-
stodia, mentre aspetta di sapere se
contro di lei verranno confermate
nuove e più gravi accuse. L’oggetto
incendiario a cui fa riferimento il ver-
detto è una banalissima bomboletta
di spray al peperoncino che la ragaz-
za portava con sé come arma di dife-
sa al momento del suo arresto, avve-
nuto il 19 maggio a Kairouan mentre
tentava di inscenare una protesta an-
ti-salafita. La prossima comparizio-
ne in aula di Amina è prevista per il 5
giugno.

I possibili nuovi capi d’accusa so-
no profanazione di cimitero - per
aver scritto con la vernice la parola
«Femen» su un muro - e offesa alla
pubblica decenza, secondo quanto
ha spiegato l’avvocato difensore Mo-
khtar Jannene. Se condannata, Ami-
na rischia un massimo di due anni di
carcere. In tribunale la ragazza è sta-
ta accompagnata dal padre, che le ha
mostrato tutto il suo sostegno. «So-
no orgoglioso di mia figlia, che ha re-
so onore ai diritti delle donne», ha
detto Mounir Sboui all’Associated
Press. «Forse le sue azioni sono state
avventate, ma questo è il suo modo
di esprimere le sue idee», ha aggiun-
to.

Amina era finita al centro di un ca-
so per aver postato sul suo blog la
propria foto a seno nudo a difesa dei
diritti delle donne minacciati dall’on-
data salafita seguita alla primavera
tunisina. In aula la ragazza si è pre-
sentata con un lungo velo bianco sul
capo, è parsa serena e sorridente. Il
pool di avvocati della difesa ha cerca-
to di smontare l’accusa di detenzio-
ne di arma esplosiva, mentre il pub-
blico ministero ha manifestato alla
Corte la volontà dei cittadini di Kai-
rouan che volevano costituirsi parte
civile per chiedere che venisse accu-
sata anche di reati come istigazione
alla violenza e disordine pubblico, ri-
chieste che però sono state respinte.

Sono intanto state incriminate le
tre Femen - due francesi e una tede-
sca - che mercoledì scorso hanno pro-
testato a seno nudo a Kairouan, chie-
dendo la scarcerazione di Amina. An-
che loro saranno processate il 5 giu-
gno, da un tribunale di Tunisi. Do-
vranno rispondere di «oltraggio al
pudore» e «reati contro la morale».

P. L.
esteri@unita.it

Istanbul si ribella a Erdogan: 20 feriti per un parco

Assad gioca le sue carte a Qusayr
Forze del regime nel villaggio di Arjoun, alle porte di Qusayr FOTO DI RAMI BLEIBLE /REUTERS
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FuggeeconomistaGuriev:«Arischio lamia libertà»
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● LA RELAZIONE DEL GOVERNATORE DELLA
BANCAD’ITALIAIGNAZIOVISCORAPPRESEN-

TASENZAREMORELADRAMMATICITÀDELLASITUA-
ZIONE ITALIANA. Essa si delinea in un contesto
europeo che resta nel complesso negativo. La
relazione rileva come tale situazione appaia in
contrasto con quella degli Usa, la cui economia
dà segnali di ripresa, e persino con il Giappone
che sembra finalmente in ripresa dopo la svolta
di politica economica e soprattutto di politica
monetaria impressa dal nuovo governo. La rela-
zione, tuttavia, non dice quali sono le cause di
questa differenza negativa dell’Europa.

Visco ha ricordato le decisioni prese dalla
Banca centrale europea che hanno dissolto il
rischio di rottura dell’euro e di una conseguen-
te drammatica crisi finanziaria. Grazie a queste
decisioni sono stati attenuati anche i rischi deri-
vanti dall’intreccio fra rischi bancari e rischi de-
gli Stati, consentendo la riduzione degli spread e
dei tassi di interesse sull’emissione di nuovi tito-
li degli Stati del Sud Europa con beneficio per i
bilanci pubblici. Vale la pena di ricordare che si
tratta di scelte compiute soprattutto per volon-
tà di Mario Draghi spesso vincendo grosse resi-
stenza nella Bce e in alcuni governi dell’area eu-
ro.

La relazione rileva che alla riduzione dei tas-
si sui titoli pubblici non corrisponde una riduzio-
ne dei tassi di mercato praticati alle famiglie e,
soprattutto, alle imprese nei Paesi del Sud; e
questo nonostante la progressiva diminuzione
dei tassi ufficiali, ormai prossimi allo zero. È evi-
dente il netto scollamento tra politica moneta-
ria e politica creditizia: l’abbondante immissio-
ne di liquidità verso le banche e la riduzione dei
tassi ufficiali non impedisce la scarsità di credi-
to e l’elevato livello dei tassi. Tutto ciò dipende
dalla recessione. È inutile prendersela con le
banche, che in condizioni normali traggono
guadagno dall’attività creditizia. Nella situazio-
ne attuale esse non solo hanno problemi di capi-
talizzazione ereditati dalla fase precedente ma,
soprattutto, sono chiamate a fare credito in un
contesto recessivo che deteriora la qualità dei
crediti ed aumenta i rischi per le banche che
vedono infatti aumentare fortemente il livello
dei crediti inesigibili. E questo ci dice che oggi il
principale rischio di una crisi finanziaria provie-
ne proprio dalla recessione.

L’andamento del credito è molto diverso nei
Paesi dell’area euro e questa è la conseguenza
di un andamento nettamente divergente delle

economie di questi Paesi: le imprese tedesche,
ad esempio, godono di tassi di interesse molto
più bassi a prescindere dal merito creditizio, il
che altera evidentemente la competizione sul
mercato e rischia di creare un circolo vizioso.
La relazione non dice molto, però, su cosa oc-
correrebbe fare sul piano macroeconomico per
superare questo stato di cose. Ricorda gli impe-
gni presi per un’Unione bancaria nell’area euro
e sottolinea che tale Unione non potrà limitarsi
all’istituzione di un controllo unificato sulle
grandi banche, ma dovrà disporre di un unico
meccanismo di risoluzione delle crisi bancarie e
di un’assicurazione europea dei depositi. Appa-
re tuttavia ottimista nel ritenere che il processo
verso la costituzione di tale Unione sia già in
marcia. Soprattutto la relazione sostiene giusta-
mente che «più di ogni condizione è essenziale
la comune determinazione al procedere verso
una piena Unione europea: monetaria, banca-
ria, di bilancio, infine politica». Impresa questa
di importanza decisiva per la realizzazione del-
la quale, secondo Visco, «la direzione di marcia
è chiara». E qui la relazione trasuda ottimismo.
Basta considerare che il tentativo fatto alcuni
giorni fa da Hollande di rilanciare il processo di
unificazione politica, fissandone anche le sca-
denze, ha avuto, non solo in Italia, quasi nessun
riscontro nel dibattito politico.

Per quanto riguarda l’Italia la relazione non
aggiunge novità a quanto già sostenuto dalla
Banca d’Italia. La crisi italiana è cominciata al-

meno dieci anni prima di quella mondiale ed è
segnalata dalla mancanza di crescita della pro-
duttività. Questo chiama inevitabilmente in cau-
sa il governo, ma non solo. Per la relazione, giu-
stamente, chiama in causa tutta la società. Dal-
le imprese, per la scarsa tendenza all’innovazio-
ne tecnologica e organizzativa, all’Amministra-
zione pubblica per la sua farraginosità e scarsa
volontà di cambiare, alla giustizia per i tempi
dei processi. Si potrebbe aggiungere la anoma-
la propensione all’evasione fiscale e alla corru-
zione. Anche il richiamo al problema del merca-
to del lavoro è fatto in modo corretto non per
evocare semplicemente la famosa flessibilità,
ma per sottolineare l’esigenza di mobilità della
risorsa lavoro in una fase in cui dovrà cambiare
il modello di sviluppo e bisognerà creare col con-
corso di tutti un meccanismo che favorisca
l’adattamento e la sistematica crescita della qua-
lità del lavoro.

Una relazione onesta. Ciò che resta nell’om-
bra è piuttosto un tema che sta emergendo pre-
potentemente nel dibattito non solo europeo: la
necessità di recuperare allo Stato una capacità
di orientare l’evoluzione dell’economia reale
verso un nuovo modello di sviluppo anche defi-
nendo strategie di investimento e concorrendo
a mettere in moto gli strumenti per realizzarle.
Certo la Banca centrale si occupa soprattutto
della politica monetaria, ma è poi possibile di-
sgiungerla dal complesso della politica econo-
mica? www.silvanoandriani.it

Ilpunto

La politica che serve
per sconfiggere le mafie

Leandro
Limoccia

● LE CAMORRE SARANNO SCONFITTE SOLO
QUANDO SARÀ BATTUTA L’ULTIMA CAUSA

CHELEHAGENERATEe, prima fra tutte il biasime-
vole mancato funzionamento della pubblica am-
ministrazione, fatto di corruttela a ogni livello,
di spesa improduttiva, di continuo spreco, di soli-
do intreccio con i poteri criminali, di appalti pub-
blici quasi sempre pilotati.

A Casal di Principe, come nel resto del Paese,
dopo Michele Zagaria ora più che mai, bisogna
arrestare il «latitante più pericoloso» che trovia-
mo in ogni angolo delle nostre strade: il dramma
della mancanza del lavoro con la sua adeguata
rappresentazione nella precarietà diffusa. È in-
dubbio che la camorra ha come alleata soprat-
tutto la disoccupazione. Le mafie e la cattiva po-
litica, e all’interno di questa la zona grigia dei
collettibianchi, sono due aspetti intimi di una stes-
sa medaglia. Le camorre non possono morire se
non cambia la Politica e, se nello stesso tempo,
non c’è consapevole partecipazione popolare
dal basso. Perciò, bisogna innanzitutto spezzare
il cerchio del rapporto tra politica partitica, isti-

tuzioni corrotte e mafie. Tutto parte da qui.
La crisi dei partiti alimenta progressivamen-

te l’insediamento criminale, ne costituisce quasi
un fatto fisiologico. Perciò, riformare la politica
e lottare contro la criminalità sono attività pro-
fondamente correlate. Nello specifico necessita
un piano d’azione a livello sociale, locale, regio-
nale, nazionale, europeo a Casal di Principe, in
Campania, in tutto il Sud e nel Paese dove sono
insediate le mafie: risorse, strumenti, progetti,
sinergie. I costi dell’illegalità e i soldi che si recu-
perano dalle mafie e dalla corruzione possono
far decollare l’economia del Paese. Il confronto,
per ripensare la sinistra, intende lanciare questa
sfida? Il cantiere che ci porta al congresso del Pd
in autunno avverte questo come un bisogno fon-
damentale per dare speranze e dignità alle per-
sone? L’imminente congresso del Pd deve neces-
sariamente mettere questa priorità al centro del
dibattito e della sua azione futura, nel realizza-
re, quindi, una comunità alternativa alle mafie,
all’illegalità, alla corruzione e alla mafiosità.

I nostri territori, per quanto riguarda queste
tematiche, devono essere «ricostruiti», perché
la sfida è tra il generare e il lasciare, scompagina-
re e ordinare. Nel Meridione e nei nostri territo-
ri nazionali, penso a un abbecedario delle nume-
rose positività esistenti e soprattutto, all’intrec-
cio tra metodo e contenuti. Un metodo antica-
morre necessariamente e rigorosamente traspa-
rente contro la cattiva politica, tale che contri-
buisca a diffondere la democrazia partecipata.
Si deve cercare di andare oltre la prevenzione,
enucleando e analizzando i vari sintomi del disa-
gio, pertanto, privilegiando le cause per poter
poi influire sul sistema. Dal metodo ai contenu-
ti. Individuo tre elementi: a) territorio, ossia so-
gnare una città altra e seminare il grano verso
l’economia sociale: un’economia dal volto uma-

no che sappia dare risposte concrete e soluzioni
anche a chi si trova nel limbo tra legalità e illega-
lità, principalmente agli operatori economici
sofferenti per evitare di cadere nella «brace» del-
la camorra; b) democrazia mista, vale a dire, la
sperimentazione e il salto di qualità: ricerca di
forme adeguate per dare spazio a un doppio po-
tere d’intervento per il governo sociale, quello
delle rappresentanze politiche e quello della par-
tecipazione diretta dei cittadini. Parlo di sistemi
duali, democrazie miste che concorrono a realiz-
zare l’interesse generale di una comunità; c) la
decrescita: cittadinanza e ambiente sono aspetti
interrelati per una società equa, sostenibile e
partecipata; per la riduzione, riferita non solo ai
rifiuti; per la moderazione; per stili di vita nuovi
e sobri. Una strada obbligata per salvare i nostri
territori e la nostra salute.

In realtà, il termine benessere oggi è diventa-
to sinonimo di benavere; occorre invece usare e
praticare il «benvivere» che il popolo boliviano
ha addirittura inserito fra i propri principi costi-
tuzionali. In Campania è urgente partire dal di-
sastro ambientale che è un dramma umanitario.
Aumentano tumori e aborti. C’è una data che
spaventa: 2064. Sarà questo, secondo gli esper-
ti, l’anno in cui il percolato raggiungerà la falda
acquifera con conseguenze nefaste. Che faccia-
mo? Attendiamo rassegnati o ci impegniamo a
dare risposte mediante bonifiche? Ripensare il
territorio significa anche riconsiderare il lavoro
e la sua funzione. Un quesito che s’intreccia a un
altro quesito: il come, il perché, il senso del pro-
durre. È questo il modo per rispondere all’inter-
rogativo: che cosa è la Politica? La Politica è non
permettere che le domande sull’essere umano
siano cancellate. Perciò, necessita tutelare l’esse-
re umano nel suo pudore, nella sua dignità, nel
suo sguardo emozionale che è indispensabile.

● DIFFICILEPARLAREDIRAIAQUESTOGOVERNO!È
COMEVOLERFARENTRAREUNELEFANTEINUNA

CRISTALLERIA. Si rischia di rompere il delicatissi-
mo equilibrio su cui si regge. Non dimentichiamo
che per Berlusconi - uno dei soci pesanti del gover-
no - la televisione è tutto (soldi, divertimento, pro-
paganda e dunque politica). Eppure per il presi-
dente del Consiglio Enrico Letta rischia di essere
un esercizio acrobatico quello di mettersi nella po-
sizione delle tre scimmiette - non vedo, non parlo,
non sento. A impedirglielo sono sia gli uomini di
Berlusconi sia le dichiarazioni del direttore gene-
rale della Rai sia le prese di posizione di alcuni
dirigenti politici, sia infine l’imminente insedia-
mento della commissione bicamerale di vigilanza.

Cominciamo dagli uomini di Berlusconi. Anto-
nio Verro, uno dei fedelissimi di Sua Emittenza,
ha appena annunciato di volersi dimettere da se-
natore per restare nel consiglio di amministrazio-
ne della Rai. In una intervista a Il Messaggero, che
assomiglia tanto a una dichiarazione di guerra al
vertice Tarantola - Gubitosi, ha dichiarato: la Rai
«resta sotto il commissariamento del precedente
governo tecnico, con bilanci in profondo rosso, ri-
corsi nati da forzate rimozioni, allontanamenti di
grandi professionisti semplicemente perché consi-
derati anziani e nomine di costosi dirigenti ester-

ni che scavalcano validi di-
pendenti». E poi lamentan-
dosi dei troppi poteri dati
dal governo Monti a presi-
dente e direttore generale,
dice: «Io rivendico orgoglio-
samente il ruolo della politi-
ca con la “p” maiuscola,
quindi del parlamento e del-
la commissione di Vigilan-
za, come garanzia del plura-
lismo nel servizio pubblico
radio-tv».

Intanto il direttore gene-
rale Luigi Gubitosi approfit-
ta di una intervista a Panora-

ma per togliersi – si fa per dire - qualche sassolino
dalle scarpe. Ce l’ha con Giovanni Minoli, andato
in pensione, «stimabile e apprezzabile per la sua
conoscenza del prodotto, ingiustificabile per i me-
todi che usa. Mi fa martellare da chiunque».
«Ogni politico che incontro mi dice che Minoli è
andato a farsi raccomandare. Non mi piace que-
sto sistema: ti faccio fare interrogazioni parlamen-
tari, articoli di giornale, poi ti vengo a parlare.
Un’azienda che si fa trattare in questo modo dai
suoi dipendenti sbaglia». Citando la Bbc, «dove
non verrebbe in mente a nessuno che si possano
lottizzare le nomine interne» Gubitosi conclude
dicendo: «Dobbiamo imparare anche qui a consi-
derarlo intollerabile». Di fatto invita sia pure indi-
rettamente il governo a cambiare le regole della
governance del servizio pubblico.

Per Beppe Grillo che ha portato in parlamento
160 fra deputati e senatori quale sia l’idea della
Rai è presto detto: «È una fogna che va riformata
al più presto, tolta al controllo dei partiti. I cui
nominati a viale Mazzini comincino a preparare
gli scatoloni». E sarà proprio un deputato Cinque-
stelle a fare il presidente della Vigilanza Rai!

Dopo mesi di silenzio anche i due consiglieri di
amministrazione proposti dalla cosiddetta socie-
tà civile e nominati dai parlamentari del Pd in Vigi-
lanza hanno fatto sentire la loro voce invitando la
politica ad avere «il coraggio di affrontare i nodi
della legge Gasparri e del conflitto di interessi,
che ammorbano la vita del servizio pubblico». Un
progetto ambizioso. Forse anche troppo, visti gli
equilibrismi che questo governo deve praticare. E
tuttavia un’idea che sembra condivisa da Luisa To-
dini, consigliera di amministrazione sostenuta dai
voti di Pdl e Lega: «Governo e parlamento dovreb-
bero intervenire sulla Rai non per indicare o sosti-
tuire persone, ma per cambiare le regole di gover-
nance che non permettono di gestire l’azienda
con criteri di autentica delega e di economicità.
Se vuole diventare un’azienda a tutti gli effetti, la
Rai non po’ più essere un ammortizzatore sociale
per i partiti». Parole condivisibili.

E tuttavia in questi tempi difficili sarebbe già
importante per il futuro del servizio pubblico che
la politica, il governo soprattutto, pretendessero
la stesura intelligente e illuminata del nuovo con-
tratto di servizio triennale, propedeutico al rinno-
vo della concessione Stato Rai che scade nel 2016.
Oggi passa proprio da questo contratto, da come
verrà formulato, l’impegno a rifondare il servizio
pubblico nell’era della rivoluzione digitale.

Maramotti

Il commento

Bankitalia, le giuste analisi e le omissioni
Silvano
Andriani

L’intervento

La questione Rai,
un nodo del governo

. . .

Il futuro
del servizio
pubblico
passa dalla
stesura
del nuovo
contratto
di servizio

Carlo
Rognoni
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L’intervento

Il pomodoro è italiano
nient’altro che italiano

Giovanni
DeAngelis
Direttore generale

Anicav

● PERIODICAMENTE VIENE RISPOLVERA-
TA LA «LEGGENDA METROPOLITANA»

DELPOMODOROCINESECHEINVADEIMERCA-
TIELETAVOLEITALIANE. Una leggenda che
sopravvive a dispetto di ogni più basilare
elemento di conoscenza e che ha come
unica conseguenza quella di creare allar-
mismo mediatico e disorientare i consu-
matori, anche quelli più esperti come gli
italiani.

L’Italia importa dalla Cina soltanto con-
centrato (semilavorato) e non pomodoro
fresco o altri derivati del pomodoro.

Negli stabilimenti delle circa 150 indu-
strie conserviere italiane vengono trasfor-
mati principalmente pomodori pelati inte-
ri, ottenuti da prodotto fresco di varietà
allungate; polpa, ottenuta anch’essa dalla
lavorazione di prodotto fresco sia lungo
che tondo, pelato, ridotto in pezzi o tritu-
rato; passata, par la quale è prevista in eti-
chetta la dicitura d’origine, ottenuta dalla
concentrazione di pomodoro fresco; con-

centrato, ottenuto dalla concentrazione
del succo di pomodoro con tenore di
estratto secco uguale o superiore al 12%.

I pelati, prodotto caratteristico e di pre-
gio delle aziende campane, la polpa, la
passata e i pomodorini in scatola che man-
giamo tutti i giorni, e che i consumatori
trovano sugli scaffali, sono, quindi, italia-
ni, di ottima qualità e ottenuti da «Pomo-
doro Fresco» che viene interamente pro-
dotto in Italia e trasformato, a distanza di
poche ore dalla raccolta, nel periodo che
va da luglio a settembre, dalle aziende
conserviere, il cui nucleo più numeroso si
concentra nelle regioni Campania ed Emi-
lia Romagna.

Viene allora da chiedersi come si può
immaginare di ottenere, attraverso la
«manipolazione» di un semilavorato otte-
nuto dalla concentrazione del succo di po-
modoro, quale il concentrato importato
dalla Cina, prodotti con caratteristiche
completamente diverse come il pelato o
la polpa.

Ci vorrebbe un vero e proprio miracolo
per riportare alla forma iniziale il pomo-
doro (da liquido a solido)!

E allora perché la «leggenda» del pomo-
doro cinese che diventa Made in Italy con-
tinua?

Tutto nasce e si sviluppa intorno al «bu-
siness dell’importazione del concentrato
cinese». Semilavorato che entra in Italia,
molto spesso in regime di temporanea im-
portazione, per essere rilavorato e rie-
sportato in mercati extracomunitari, pre-
valentemente Nord e West Africa, Russia
e Medio Oriente.

Procedura, questa, condotta nel pieno

rispetto delle regole e sottoposta a con-
trolli quali-quantitativi effettuati dalle Au-
torità Doganali, cui vanno aggiunti i con-
trolli effettuati dalle AA.SS.LL. presso gli
stabilimenti di trasformazione.

Un business che, tuttavia, va sempre af-
fievolendosi. Lo dimostra il fatto che nel
2012 le importazioni dalla Cina si sono ri-
dotte di quasi il 50% rispetto al 2011 con
una tendenza a diminuire ulteriormente
nei prossimi anni. Tutto questo sta gene-
rando una rapida fuoriuscita delle azien-
de italiane dai mercati africani e del me-
dio Oriente, a vantaggio delle nuove im-
prese di trasformazione nate in territorio
cinese, grazie ad una crescita esponenzia-
le degli impianti produttivi nel Paese asia-
tico, allo sviluppo del know how interno e
alla creazione di un sistema di agevolazio-
ni fiscali, che, di fatto, aiutano le esporta-
zioni, oltre alla diversa incidenza del co-
sto della materia prima e della manodope-
ra.

Criminalizzare, quindi, un intero com-
parto che occupa circa 12.000 addetti fis-
si e oltre 20.000 stagionali, cui aggiunge-
re l’indotto (scatolifici, cartonifici, offici-
ne meccaniche, trasporto e logistica,
ecc), con un fatturato che supera i 2,5 mi-
liardi di euro, sembra veramente eccessi-
vo.

Voler addirittura creare uno struttura-
to collegamento, se non addirittura una
«organicità» dell’industria conserviera
con il sistema malavitoso organizzato, di-
venta un pericoloso e fantasioso esercizio
di disperata «caccia alle streghe».

E allora viene da chiedersi: cui pro-
dest?

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● L’ESITO DELLE RECENTI ELEZIONI AMMINISTRATIVE, SEP-
PURPARZIALI,consegna una quadro politico molto di-

verso rispetto alla consultazione politica del 24-25 feb-
braio. Mai era accaduto, sino ad ora, che una «rivoluzio-
ne» politica come quella del movimento 5 stelle culmina-
ta con un voto così massiccio in una consultazione politi-
ca generale si ridimensionasse nell’arco non di pochi an-
ni ma di appena 2 mesi. Ora, è ovvio che non si può trarre
un giudizio definitivo da questo voto amministrativo ma
è altrettanto ovvio che la tanto sbandierata «rivoluzione»
annunciata da Grillo e sostenuta da uno stuolo mediatico
e televisivo consistente ha già registrato una pesantissi-
ma battuta di arresto. Alla luce di questo risultato, credo
che siano sostanzialmente due le riflessioni a cui adesso il
Pd deve prestare attenzione. E cioè, il profilo politico del
partito e la strategia delle alleanze in vista delle prossime
consultazioni. Perché, comunque sia, è indubbio che l’al-
leanza con Berlusconi non può essere l’obiettivo strategi-
co e finale del Partito democratico.

Il profilo politico del Pd, dunque. Anche da questa con-
sultazione, seppur parziale, emerge che il Pd è percepito
come un partito con una forte cultura di governo. Cioè un
partito di governo. E questo sia perché conta una valida e
radicata classe dirigente del partito a livello locale e sia
perché è percepito da molti elettori - al di là che lo votino
o meno - come un partito che rifugge dall’estremismo,
dal massimalismo e dalla demagogia a basso costo. Parti-
to di governo si concilia con il profilo riformista che il Pd
si è dato sin dall’inizio della sua presenza nello scenario
politico italiano. Non a caso, la cosiddetta «vocazione
maggioritaria» del Pd, sostenuta dalla segreteria Veltro-
ni e accompagnata da un ragguardevole e significativo
consenso elettorale, conteneva quell’ambizione: e cioè,
dispiegare un progetto politico democratico e riformista
capace di parlare a tutti gli italiani senza ritagliarsi uno
spazio angusto e circoscritto. Frutto, quello sì, di una con-
cezione ideologica e circoscritta della politica. E dispiega-
re una cultura di governo significa anche respingere tut-
te quelle tentazioni «grilline» che qua e là nel partito co-
minciavano a farsi largo dopo il voto del 24 febbraio.

Certo, avere quella identità significa anche assumersi
responsabilità che a volte possono essere incomprensibi-
li o difficili da spiegare alla pubblica opinione. Come, ap-
punto, le cosiddette «larghe intese» o il «governo di servi-
zio» come è stato definito da Enrico Letta. Ma è proprio
in questa specificità che risiede il cuore della presenza
politica del Partito democratico. E il voto di domenica
scorsa lo conferma in modo persin plateale.

In secondo luogo le alleanze. Al di là del sistema eletto-
rale che di volta in volta viene individuato, è persin ovvio
ricordare che in Italia la politica, da sempre, significa poli-
tica delle alleanze. Cioè capacità di costruire alleanze at-
torno ad un progetto politico e di governo. Ma anche sul-
le alleanze il Pd non può rinnegare la sua identità politica
e culturale. A partire, appunto, dai compagni di viaggio.
Certo, abbiamo pagato lo sbandamento politico pauroso
sull’elezione del Presidente della Repubblica. Causa, so-
prattutto, l’esercito di franchi tiratori presenti nel grup-
po parlamentare del Pd e frutto di quelle singolari prima-
rie di Natale e Capodanno che hanno contribuito a forma-
re una squadra altamente disomogenea e variegata. Ma,
al di là di quel pesante infortunio, è chiaro che il Pd può
solo dar vita a coalizioni e alleanze di centro sinistra, di
chiara impronta riformista e ispirate da programmi che
non subiscano condizionamenti massimalisti e demagogi-
ci. E il Pd non può che essere il perno di un’alleanza del
genere che fa della cifra di governo il suo cuore pulsante.
Certo, il tutto può essere in palese contraddizione con
l’attuale fase politica nazionale. Ma è altrettanto ovvio
che l’attuale governo copre una fase transitoria della poli-
tica italiana e non potrà replicarsi in condizioni normali e
fisiologiche. Ma nel campo del centro sinistra, comunque
sia, non potranno trovare spazio e ruolo forze politiche e
movimenti che fanno dell’estremismo e della demagogia
la loro cifra politica. Pena offuscare lo stesso profilo di
governo del Partito democratico.

Ecco perché anche da questa parziale consultazione
amministrativa arriva una indicazione tutt’altro che irri-
levante ai fini della strategia politica ed elettorale del Pd.
Una indicazione che conferma la vocazione originaria
del Pd, cioè un partito riformista, democratico, popolare,
profondamente radicato nella società italiana e con una
classe dirigente fortemente qualificata. Un patrimonio
che non si può disperdere per un piatto di lenticchie o per
rincorrere il Grillo di turno.

Vocid’autore

Si può parlare bene
di Bondi e della destra?

Moni
Ovadia
Musicista

e scrittore

COMUNITÀ

La tiratura del 31 maggio 2013
è stata di 72.842 copie

Grazie Franca di essere stata una delle
prime firmatarie della proposta di
iniziativa popolare per l’abolizione
dell’ergastolo. Hai avuto il coraggio (come
hai fatto per tutta la vita in numerose
lotte sociali) di andare controcorrente
mettendoci la faccia e il cuore, che
sentiamo ancora battere dalle pareti delle
nostre celle. Un sorriso fra le sbarre da
tutti gli uomini ombra.
CARMELO MUSUMECI
DALCARCERE DIPADOVA

Il ricordo più lontano che ho di Franca
Rame è il teatro in cui si rappresentava
Mistero buffo. Si era diffusa la notizia
dell’arresto di Valpreda e il clima del
dibattito in cui la rappresentazione si
concludeva, coinvolgendo il pubblico, era
quello, teso, di un gruppo di persone che
comprendevano da subito, ribellandosi,
l’assurdità della versione ufficiale: quella
che attribuiva agli anarchici un gesto che
nessun anarchico avrebbe mai compiuto.
Fu all’interno di una convinzione

profonda e condivisa delle malefatte di
uno Stato nello Stato che fomentava il
terrorismo di destra per combattere le
idee della sinistra che Franca maturò la
sua partecipazione alle attività di Soccorso
Rosso. Vicina con grande rispetto a chi
non capiva e non accettava le posizioni
ufficiali del Pci di allora. Il ricordo più
vicino è quello del 2006-2008 quando chi
come lei credeva nella necessità che le
istituzioni facessero qualcosa di più che
delle chiacchiere si scontrò con la assoluta
e pomposa inutilità della Commissione
interparlamentare per l’Infanzia.
L’impazienza di Franca che aveva scelto
di farne parte con entusiasmo mi torna
alla mente sempre quando guardo
all’assenza delle infanzie infelici nei
programmi ufficiali dei partiti e dei
governi. Meglio delle discussioni in
Parlamento, diceva quella impazienza, il
Soccorso Rosso (o la Caritas), l’attività
politica del teatrante e la presenza nei
luoghi della povertà, della trascuratezza e
della disperazione.

Dialoghi

L’impazienza
della grande
Franca Rame

L’analisi

Il voto delle città e l’identità
riformista del Pd

Giorgio
Merlo
Deputato Pd

● DA CHE HO COMINCIATO A SCRIVERE I
MIEI COMMENTI DA LIBERO BATTITORE

SUI QUOTIDIANI ITALIANI, IN PARTICOLARE
SU L’UNITÀ, ho sparato bordate contro la
destra berlusconiana. Nelle mie invetti-
ve, non ho risparmiato critiche feroci, e
spero urticanti, ai suoi esponenti a parti-
re dall’imperatore dello scempio, il Cava-
lier Silvio, fino all’ultimo dei suoi vassal-
li, valvassini e valvassori.

Mi sono esercitato in tutti i registri
espressivi a cui, nei miei limiti, riuscivo
ad accedere, per denunciare le loro male-

fatte politiche ed istituzionali. Mi sono
impegnato in questa attività di scrittura,
con passione e spirito di parte perché so-
no sempre stato idealmente schierato,
come ritengo degno di ogni persona che
si rispetti - di coloro che non si schierano
ha già detto tutto Dante con un celebre
verso della sua Commedia -, tuttavia non
ho mai tratto piacere nel prendere qual-
cuno a «male parole».

Naturalmente non ho cambiato le mie
opinioni sulla destra italiana e sui suoi
rappresentanti, ma questo non mi impe-
disce di esprimere apprezzamento per le
parole con cui gli esponenti del Pdl San-
dro Bondi, Giancarlo Galan, Laura Ra-
vetto e Daniele Capezzone, hanno preso
posizione a favore del riconoscimento
delle unioni civili per le coppie omoses-
suali e per le copie di fatto. In particola-
re, Sandro Bondi si è espresso con disar-
mante semplicità: «A differenza dell’ono-
revole Roccella e di tanti miei amici, non
capisco, proprio non capisco, perché i
cattolici debbano fare delle battaglie con-
tro chi invoca il riconoscimento delle
unioni fra omosessuali».

Caro Bondi, molti di noi se lo doman-
dano da sempre e si domandano anche

perché, chiunque egli sia, esponente poli-
tico o religioso, laico o porporato, imam
o rabbino, si arroghi la potestà di conte-
stare un diritto sancito dalla Carta Costi-
tuzionale e dalla Dichiarazione Universa-
le dei diritti dell’Uomo. Qualcuno di noi,
particolarmente malizioso, potrebbe an-
che spingersi ad avanzare il sospetto che
l’esternazione di Bondi ed amici, nasca
solo da un tempestivo senso strumentale
dell’opportunità (negli Usa hanno accol-
to i gay anche fra gli scout) e non da una
sincera indignazione per il diritto nega-
to. Ma io mi asterrò da insinuazioni così
ingenerose e saluterò con soddisfazione
il New Deal inaugurato da Sandro Bondi,
sollecitandolo a passare dalle parole ai
fatti.

Non solo, approfittando del vento nuo-
vo che spira nel suo annuncio, mi permet-
terò di suggerirgli di allagare lo sguardo
verso altri diritti negati: quelli dei rom e
dei sinti, discriminati, perseguitati e gra-
vati di infami pregiudizi, quelli dei cosid-
detti clandestini vilmente criminalizzati,
quelli dei figli di immigranti nati in Italia.
Il catalogo sarebbe lunghissimo, ma di
fronte al progresso compiuto non è il ca-
so di infierire.
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NELLE CASE DI LUSSO DI NEW YORK, QUELLE
DELL’UPPEREASTSIDEODELFINANCIALDISTRICT,È
GIAUN«MUST».Un tempo i ricconi della Grande
Mela pretendevano la palestra, l’area giochi
per bambini, la piscina con sauna. Ora la musi-
ca è cambiata. L’optional più ricercato è la bi-
blioteca condominiale. Dal Corcoran Group, gi-
gante del luxury immobiliare, all’Extell che sta
investendo sulla nuova moda, il coro è unani-
me. «Low cost frill», uno sfizio a buon mercato,
spiegano gli esperti del mattone newyorkese,
idea facilmente realizzabile e molto apprezza-
ta dai clienti. Il NewYorkTimes al fenomeno del-
la «library condivisa» ha dedicato un lungo arti-
colo. Sarà che queste abitazioni esclusive sono
spesso di dimensioni ridotte, sarà che l’idea di
stringere buoni rapporti (addirittura amicali)
con il vicinato è uno dei sogni del popolo metro-
politano, fatto sta che la biblioteca condominia-
le inizia a prendere piede anche oltre il Gramer-
cy o il Greenwich Village. Da noi, ad esempio.

A Milano, in via Rembrandt numero 12, è sta-
ta inaugurata lo scorso febbraio la prima in Ita-
lia. Di lussuoso o esclusivo c’è poco, ma è diven-
tata un luogo di incontro per l’intero quartiere.
Ad idearla è stato Roberto Chiappello, 66 anni,
pensionato. «Ho trovato vicino al bidone
dell’immondizia una decina di libi nuovissimi.
Allora ho deciso di portarli nella casa dell’ex
portiere, vuota e libera da quando abbiamo op-
tato per il mezzo orario in guardiania. È inizia-
ta così. Qui siamo 72 famiglie, abbiamo fatto
una riunione, io ho buttato lì l’idea, la maggio-
ranza dei condomini non si è opposta. Non è
tanto per i libri, quanto la voglia di fare uno
spazio comune per fare due chiacchiere, gioca-
re a carte assieme, bere un caffè, rompere l’iso-
lamento. Dialogo. Parlarsi è così importante».

Oggi la biblioteca di via Rembrandt vanta
2500 volumi ben catalogati, un’agenda con en-
trate e uscite dei libri e gente del quartiere che
inizia a citofonare a Roberto per «fare una visi-
ta», portare un romanzo, cercare un titolo. È
bastata la buona volontà del signor Chiappello

che ha aperto anche l’immancabile pagina Fa-
cebook e racconta la nuova vita, più allegra, del
condominio. «Fuori dal portone ci lasciano mol-
ti libri, soprattutto enciclopedie. Ne abbiamo
già di cinque tipi, tenute benissimo e rilegate.
Siamo disponibili a regalarle a chi ne abbia vo-
glia o bisogno». Magari ad altri stabili, palazzo-
ni, dove è così difficile anche dirsi «buongior-
no» in ascensore, dove il tessuto sociale si è di-
sgregato irrimediabilmente.

Oltre due milioni di italiani, nel 2012, si sono
resi protagonisti di liti condominiali. E il nume-
ro è in costante ascesa. La scintilla si accende
spesso per inezie, questioni - ad esempio il ru-
more dei tacchi - che potrebbero essere risolte
grazie a un minimo di disponibilità. Almeno
350mila controversie finiscono sui tavoli dei
Giudici di pace, altre 250mila si risolvono in
modo amichevole attraverso la Mediazione Ci-
vile. Il resto arriva in Tribunale, con esiti spes-
so sgradevoli, talvolta drammatici.

Dispetti più o meno gravi (dall’acqua sul bal-
cone alla colla nella serrature) fino a veri e pro-
pri casi di stalking con minacce e intimidazio-
ni. Solo a Roma la «molestia condominiale» rap-
presenta il 27% delle denunce di violenza del
2012: una percentuale preoccupante se si consi-
dera in proporzione l’intero territorio naziona-
le.

Allora la biblioteca comune può essere una
buona pratica per conoscersi, incontrarsi, pro-
vare a socializzare. La Confedilizia, Federcasa,
Ater e Anci da tempo promuovono la Festa del
Vicino celebrata proprio ieri in tutta Italia.
Un’iniziativa mutuata dall’esperienza francese
e inaugurata nel 1999 che fino ad oggi ha mes-
so in contatto 9 milioni di cittadini, coinvolgen-
do 1100 comuni e organismi sociali di 29 Paesi.
La Regione più virtuosa in fatto di party condo-
miniali è l’Emilia Romagna, che vanta una in-
tensa attività da Sassuolo a Reggio, da Imola a
Modena. Perché, come dice il proverbio cinese,
«Avere dei buoni vicini di casa è come avere
una casa più grande».

In via Rembrandt 12, a Milano, l’hanno capi-
to. Altri ci stanno provando. Pezzi di nuova Ita-
lia in marcia.

NUOVETENDENZE

Labiblioteca
condominiale
Casetroppopiccole,zero
socialità?Provatecon i libri
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«Innamorato
diLigabue»
MarioPerrottaparladelsuo
progetto dedicato al pittore

CULTURE

UN RITRATTO DEL PITTORE ANTONIO LIGABUE,
DALL’UOMO ALL’ARTISTA, è il nuovo percorso che a
teatro affronta Mario Perrotta, che ha appena de-
buttato con Unbès, andato in scena nella «Primave-
ra dei Teatri a Castrovillari- Dopo i migranti», le ri-
flessioni sulla società, la personalissima Odissea,
una nuova mission ripartita in ben tre movimenti
che verranno portati a compimento nel 2015.
Un’altra trilogia dopo la precedente sull’individuo
sociale formata dagli allestimenti de Il misantro-
po,I cavalieri eAttofinale.Perrotta,stannodiven-
tandounformat i tuoi spettacoli?
«Ho bisogno di un certo respiro per trattare un te-
ma segnalatomi da un’urgenza interiore. Trovo ri-
duttivo fermarsi a uno spettacolo se l’ispirazione è
prolifica. Su Ligabue lavorerò su tre diversi aspetti:
il primo movimento - con il quale debutto tornando
in scena da solo - è dedicato all’uomo. Il secondo
all’artista e il terzo al territorio».
Esistegiàuno storyboard generalesulprogetto?
«Non proprio, mi occupo di una cosa alla volta. Nel
2014-2015 comincerò a lavorare a fianco del coreo-

grafo Micha van Hoecke e con la danza. Sono mol-
to attratto da questo linguaggio mai indagato pri-
ma, ma anche in Unbès mi metto in gioco con qual-
cosa di inedito: disegnerò in scena. Il disegno è una
mia vecchia passione di quando ero ragazzo, poi
l’ho abbandonata a 18 anni. In questo caso, non vo-
lendo lavorare con le immagini del pittore, lo faccio
interagire con disegni miei e con il mio modo di
disegnare, richiamando quello che faceva lui quan-
do per ore emetteva i versi delle bestie che dipinge-
va parlandoci con un linguaggio tutto suo».
Cometi sei interessato alla figuradi questoartista,
così lontanodal tuosud?
«Durante una tournée di Odissea a Gualtieri, il suo
paese d’origine, ho visto una sua gigantografia e un
busto ed è stata una strana epifania: per quelli della
mia generazione tra i 40 e i 45 anni, Ligabue è lega-

to allo sceneggiato tv con Flavio Bucci e agli occhi
sgranati e smarriti dell’artista bambino. Uno sguar-
do terrifico per chi come me aveva otto anni e subi-
va l’intuizione del “diverso”, dello “strano”, del
bambino indifeso che diventa una bestia. Antonio
Ligabue o meglio Antonio Laccabue, come si chia-
mava allora – lo ricordo – era stato affidato a una
famiglia svizzera in una sorta di adozione non com-
pletata e all’improvviso, per dissidi con la madre
tedesca, a 19 anni viene espulso dalla Svizzera e spe-
dito nel paese dei genitori che non ha conosciuto e
dei quali non parla la lingua. Inoltre, ha problemi
psichici ed è subito emarginato dagli abitanti del
luogo, che lo prendono in giro e lo scacciano. Fini-
sce nei boschi e comincia quell’evoluzione alla rove-
scia che lo porta in uno stato di vita primitiva, acce-
sa però dai bagliori di un’arte superiore. Ecco, ve-
dendo i luoghi, la terra dove è vissuto, ho provato
un innamoramento immediato e terrifico per que-
sto personaggio. Il desiderio di misurarmi con quei
ricordi televisi d’infanzia e con la realtà che avevo
davanti. Il che mi ha portato a un’ulteriore sfida:
recitare, io che sono leccese, in quel suo strano dia-
letto misto di tedesco e di padano e di continui stra-
falcioni. Una chiave necessaria per entrare nel suo

mondo pagano fatto di nebbie e di freddo, tra i piop-
peti e il fiume Po».
C’èun“Virgilio” inquesti incontricon le terrediLi-
gabuee lavita dell’artista, se nonsbaglio…
È Riccardo Paterlini, un giovane che ha occupato e
riaperto con altri ragazzi il teatro abbandonato di
Gualtieri. Un gioiellino liberty in uno storico palaz-
zo del 1600. Qui porterò lo spettacolo, dopo il de-
butto a Castrovillari, dal 6 al 9 giugno, recitando
nella platea sbancata mentre gli spettatori assisto-
no dall’ex palcoscenico (ora distrutto) e dai palchet-
ti intorno».
UnacomplicecostantedeltuolavoroèinvecePao-
laRoscioli…
«È l’occhio esterno che mi dà la misura. Un conti-
nuo confronto con un’attrice che è molto più anima-
le da palcoscenico di me e ha istinto nel sentire cosa
devo raccontare. Poi, nei prossimi allestimenti, co-
me ho detto ci sarà Micha van Hoecke, il coinvolgi-
mento di 100 scuole nel raccontare la figura di Liga-
bue tra Emilia, Lombardia e Svizzera, per conclu-
dere nel 2015 con un evento finale nel quale assie-
me ad altri 80 artisti occuperemo con performance
di ogni genere il territorio di Gualtieri, la golena del
Po e il fiume stesso per tre serate consecutive».

AOSCARPETERSON,OLTRECHEPERLOSTI-
LEPIANISTICO,MULGREWMILLERSOMIGLIA-
VA UN PO’ ANCHE NELLE FATTEZZE, per
una grossa corporatura e il modo di ap-
procciare lo strumento. Stilisticamen-
te, da Peterson, aveva preso la prodigio-
sa tecnica (mai ostentata): fraseggi ve-
loci di note snocciolate nitidamente co-
me tante perle a formare immaginifi-
che collane e ingarbugli ritmici inge-
gnosi, il tutto sostenuto da un grande e
magnetico swing (fu proprio un concer-
to di Peterson visto in televisione a far-
gli decidere di dedicarsi al jazz). Ma ri-
spetto a Peterson era più «moderno»,
avendo assorbito la lezione dell’altro
suo fondamentale modello, McCoy Ty-
ner, il pianista che era stato di John Col-
trane, che gli aveva portato ariosità nel-
le aperture, martellamento africaneg-
giante e recupero della tecnica moda-

le. Mulgrew Miller, una delle figure
centrali per oltre trent’anni del main-
stream post-bop, è purtroppo decedu-
to lo scorso mercoledì 29 maggio
all’età di 57 anni,

Fu preziosissimo partner in numero-
si importanti gruppi (ha cominciato
nel 1980 con Betty Carter, poi è passa-
to a Woody Shaw, ai Jazz Messengers
di Art Blakey e a Tony Williams) e lea-
der perlopiù di trii per i quali ha anche
composto brani di forte struttura e fan-
tasiosa invenzione.

La sua fama, ingiustamente, non ha
raggiunto le grandi platee, nonostante
abbia partecipato alle registrazioni di
circa cinquecento dischi e a migliaia di
concerti con molti dei più grandi jazzi-
sti contemporanei da ricordare quelli,
splendidi, con i fedeli Derrick Hodge al
contrabbasso e Karriem Riggins alla
batteriae quello sofisticato col Golden
Striker Trio del contrabbassista Ron
Carter.

Addioalpianista jazz
MulgrewMiller

ROSSELLABATTISTI

Nonunospettacolo,mabentre«dedicatiall’uomo,all’artista
eal territorio.E inscenadisegnerò,comequando
eroragazzo».«Unbès»hadebuttatoaCastrovillari

ALDOGIANOLIO

...
«Permechesonoleccese
èunabellasfida
recitare intedesco
epadano»

MarioPerrotta
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«Ilmiorapportocon
laculturaèstatoanche
lascopertadiuna
potenzialitàdicuiallemie
spallenonc’eratraccia»

La solitudine di Asor
Inlibreria«I raccontidell’errore»
seipersonaggi (maschili)euncane

UndisegnodiGuido Scarabottolo

ALLE SOGLIE DEGLI OTTANT’ANNI - LI COMPIRÀ IL 23
SETTEMBRE - ALBERTO ASOR ROSA ARRIVA IN LIBRE-
RIA con i Racconti dell’errore (pagine 215, euro
19,50, Einaudi), sei storie che, in consonanza
con un compleanno importante, hanno a che fa-
re con il significato, o l’insignificanza, del vivere.
Nelle prime tre, Epifanie, di scena tre personaggi
che elevano a paradosso l’esperienza di noi uma-
ni: Aristide Galeoto ha la percezione della pro-
pria prossima morte in ogni momento dell’esi-
stenza, Giovanni Sollicciano ha imparato a mori-
re da vivo, azzerando il valore metaforico della
piccola e dolce morte di un orgasmo come del
sonno, Tonino Feliciano scopre traumaticamen-
te, tutt’insieme, un giorno, di essere diventato
vecchio. In Soggetti il bancario Umbertino, tetra-
gono alle nozze, andato in pensione fa finalmen-
te coppia con la canetta Gilda, finché morte pre-
coce li separa; il professore di greco Francesco
Ciaramella detto, per la pinguedine, Trippoli, si
innamora per la prima volta e senza speranza da
anziano, d’una allieva che legge Omero prodigio-
samente (e dal bel seno); il Vecchio dell’ultimo
racconto trova un senso a se stesso solo fonden-
dosi «in un’entità sola» col suo cane Pepe… Asor
Rosa si è cimentato con la scrittura non saggisti-
ca dopo il ritiro dall’università con tre libri auto-
biografici, L’alba di un mondo nuovo, Storie di ani-
mali e altri viventi e Assunta e Alessandro. In questi
racconti di bellissima e solenne scrittura il passo
nella fiction è ulteriore: se lui c’è, è per schegge,
per la Ciociaria d’origine familiare e per la sua
empatìa prodigiosa con gli animali domestici.
Pepe, golden retriever, è, qui in casa sua, un
mansueto danzatore di quaranta chili.
Ipersonaggidiquesti raccontisonouomini senza
qualitàeimmersi insolitudiniabissali.Sicitaquasi
esplicitamente Philip Roth. Ma si sente un’eco pi-
randelliana. E un’altra da Borges. Mentre l’unica
datazionepresenteèil199…incuiTrippolisi inna-
mora. Si sbaglia a definire «Racconti dell’errore»
un libronovecentesco?
«Non ce n’è stata consapevolezza perché, all’ori-
gine, non c’è stata consapevolezza di niente. I
racconti sono “arrivati”. E tuttavia il termine
“novecentesco” non mi sembrerebbe fuori luo-
go. Perché è novecentesco, qui, il rapporto con
la letteratura, considerata non come un’opera-
zione di carattere mercantile. Non posso dire co-
sa penso della qualità dei racconti, ma posso di-
re che sono stati scritti per il piacere di scriverli.
Mentre oggi la spinta alla scrittura è l’anticipata
considerazione dei suoi effetti sul mercato».
QuestosegnalacesuratraNovecentoeanniDue-
mila?
«Che il libro sia diventato sempre di più una mer-
ce è fuori discussione. Ma questi sono discorsi
che risalgono a trenta-quarant’anni fa. Il feno-
meno che negli anni Sessanta veniva percepito
nella sua fase aurorale ora è decisamente domi-
nante».
Sbagliamoa sentireun’eco diPirandello?
«Se si escludono Roth e un po’ Borges non c’è
nessun omaggio intenzionale. Però a cose fatte e
sempre si parva licet non si sbaglia, perché nel
Pirandello delle novelle e dei saggi sull’umori-
smo c’è una visione paradossale dell’esistenza,
che spinge anche uomini molto comuni a com-
piere azioni che li trascendono. Per esempio
Ciàula, l’ultimo essere del mondo che scopre nel-
la luna qualcosa che lo spinge al di là dei confini
psicologici e umani suoi. Un altro riferimento,
anche se non intenzionale, può essere alla figura
sveviana dell’inetto, il personaggio dei romanzi
di Svevo precedenti alla CoscienzadiZeno , incapa-

ce di andare al di là di se stesso».
Perchél’inettoèunafiguracentralenelnostroNo-
vecento?
«Perché il Novecento italiano è attraversato
dall’inizio alla fine da una gigantesca percezione
della crisi. Nel Pirandello dei Vecchi e i giovani è
evidentissimo. È la crisi di un orizzonte proget-
tuale in Italia connesso col tentativo di creare
una nazione. Il gigantesco bagno di sangue della
prima guerra mondiale è il frutto del tentativo di
reagire alla crisi con un atto unificante. L’Italia
si batte per diventare finalmente come le altre
nazioni. E, siccome anche qui non riesce, ci pro-
va col fascismo. Poi c’è il tracollo. E c’è la Resi-
stenza. Si potrebbe dire che l’Italia come nazio-

ne in via di formazione è talmente tardiva da
non poterci riuscire, perciò inizia il Novecento
con una crisi e lo termina con una crisi ancora
peggiore».
Seiraccontisualtrettantiuomini.Uominisoli.Per-
ché?
«Conosco molto meno le donne. Avrei difficoltà
molto maggiori a rappresentare personaggi fem-
minili a tutto tondo, piuttosto che come partner
episodiche di un personaggio maschile. E poi le
dinamiche femminili sono più difficilmente iscri-
vibili in quella categoria, l’inetto. L’inetto è ma-
schile. È il personaggio senza qualità che reagi-
sce alla propria mediocrità con un gesto eccezio-
nale. E i miei sono personaggi maschili anche in
questi loro archetipi, Pirandello e Svevo».
Quantoc’è, in loro, diAlberto AsorRosa?
«Vengo da quel mondo lì, l’ho raccontato nell’Al-
ba di un mondo nuovo e in Assuntae Alessandro. Se i
miei personaggi si misurano con un destino me-
diocre è perché li conosco, non mi verrebbe mai
di rappresentare un membro della borghesia af-
fermata del nostro tempo».
Ilprofessor«Trippoli»èunciociarofigliodiconta-

dinichescopreilmondodella letturaedellascrit-
tura-l’universodeisegni,èquichesisenteBorges
- come il primitivo che incise i primi graffiti nelle
grottediLascaux. C’èqualcosa dell’autore in lui?
«Il mio rapporto con la cultura è stato anche la
scoperta di una potenzialità di cui alle mie spalle
non c’era traccia. Anche se mio padre, neppure
arrivato a essere ragioniere, era un lettore acca-
nito. Io, anche se con la mediazione di un mode-
sto liceo di periferia, l’Augusto, negli anni Qua-
ranta e Cinquanta ho scoperto tutto da solo. Allo-
ra il rapporto col mondo della cultura era, per
alcuni giovani, molto più totalizzante di oggi. A
casa mia fino ai miei 14 anni non c’era nemmeno
la radio».
Il dialogo tra il Vecchio e il cane suggella il libro.
C’èuna morale che Pepeci comunica?
«È l’unico racconto nato intenzionalmente, a
chiusura della raccolta. Il Vecchio si presenta co-
me un individuo umano che ha bisogno dell’in-
tuizione molto più brillante dell’individuo cani-
no per arrivare alla consapevolezza. Se non ci
fosse Pepe, il Vecchio sarebbe un disgraziato.
Finché tutti e due decidono di sparire. E questo,
sì, è stato un epilogo consapevole».

ROBERTOCARNERO
PADOVA

CULTURE

DECISAIERIMATTINAAPADOVALACINQUINADEIVIN-
CITORIDEL PREMIO LETTERARIO CAMPIELLO. È stata
sufficiente una sola votazione, da parte della giu-
ria dei letterati (10 più il presidente), guidata
quest’anno dallo psichiatra Paolo Crepet, per
stabilire la seguente rosa: L’ultimoballodiCharlot
di Fabio Stassi (Sellerio, 8 voti), LaCadutadi Gio-
vanni Cocco (Nutrimenti, 7 v.), Geologia di un pa-
dredi Valerio Magrelli (Einaudi), Tentatividibota-
nica degli affetti di Beatrice Masini (Bompiani, 7
v.) e L’amore graffia il mondo di Ugo Riccarelli
(Mondadori, 7 v.).

È toccato a Paola Italia, membro della giuria,
tracciare un bilancio dell’ultima annata lettera-
ria: «Si tratta di una produzione che nel suo com-

plesso riesce a condensare il vissuto collettivo di
questi ultimi anni, tra disforia ed euforia. Insom-
ma, la letteratura sembra tornata a essere, dopo
una lunga stagione di disimpegno, un sensibile
sismografo della realtà. La narrativa è tornata a
prediligere la temperatura alta, le visioni nette e
a volte estreme, per offrire ai lettori affidabili
strumenti di interpretazione della vita, più che
essere tesa soltanto a intrattenere e a divertire».

In effetti la cinquina selezionata per il presti-
gioso riconoscimento voluto e sponsorizzato da-
gli industriali del Veneto offre un ampio venta-
glio di sfaccettature tematiche. Il viterbese Stas-
si mette in scena una storia fantastica che vede
un Charlie Chaplin ottuagenario a serrato con-
fronto con la personificazione della morte: a par-
tire da questa trovata l’autore fa scrivere a
Chaplin una lunga lettera al figlio in cui si confes-

sa e riepiloga la propria vita. Il comasco Cocco,
classe 1976, ha inventato una storia basata sui
grandi sconvolgimenti che hanno segnato il pri-
mo decennio del nuovo millennio attraverso un
impianto apocalittico, che sposta lo scenario da
Parigi a Londra, da New Orleans a Bengasi. Ma-
grelli, nato a Roma nel 1957, scava nella propria
memoria privata a partire dalla morte del padre,
mescolando i ricordi familiari con la storia collet-
tiva. Masini, giornalista milanese già autrice di
libri per ragazzi, ritrae con grande delicatezza il
personaggio di Bianca, un’acquerellista del pri-
mo Ottocento, che lascia la casa natale sul lago
di Garda per approdare nella campagna milane-
se ospite di un famoso poeta. Anche il piemonte-
se Riccarelli delinea un suggestivo ritratto fem-
minile, quello di Signorina, una donna più forte
delle proprie fragilità e della dittatura fascista.

Sempre ieri è stato deciso il vincitore del Cam-
piello Opera Prima, Matteo Cellini - marchigia-
no, classe 1978, professore di Lettere in una
scuola media -, autore del romanzo Cate, io (Fazi
Editore), una storia fatta di voglia di vivere ed
emarginazione, rabbia e riscatto: la storia di Ca-
terina, una ragazza di 17 anni in quotidiana lotta
con il proprio demone, l’obesità.

Roberto Zuccato, presidente di Confindustria
Veneto (i padroni di casa del Campiello), ha lan-
ciato una significativa provocazione: «Un mini-

stro di qualche anno fa ha detto che di cultura
non si vive. Noi pensiamo esattamente il contra-
rio e per questo siamo qui a investire in questo
campo». Zuccato – che si riferiva evidentemente
a Giulio Tremonti e a una sua dichiarazione di
quando era al governo – dice una cosa importan-
te: gli studi realizzati a livello mondiale sono lì a
dimostrarlo, è proprio la cultura a generare,
spesso attraverso utilizzi innovativi delle tecno-
logie emergenti, valore economico e sociale. Cul-
tura e istruzione sono dunque fattori fondamen-
tali per rispondere ai problemi con i quali, negli
ultimi decenni, ci siamo trovati a fare i conti: ral-
lentamento della crescita economica, aumento
della disoccupazione, incremento della disugu-
galianza sociale. Ci sembra significativo che que-
sto appello venga proprio dalla leadership im-
prenditoriale di una delle regioni più industria-
lizzate d’Italia. Speriamo che la perorazione di
Zuccato possa essere ascoltata dal nostro gover-
no.

Tornando al Campiello, il prossimo appunta-
mento è a Venezia per sabato 7 settembre, quan-
do verrà deciso il supervincitore dalla giuria po-
polare dei 300 lettori. La cerimonia si terrà al
Teatro La Fenice e sarà condotta non più da Bru-
no Vespa (presentatore delle ultime 8 edizioni),
ma da Neri Marcorè e Geppi Cucciari. Ogni tan-
to è giusto cambiare.

LacinquinadelCampiello
tra Chaplin e ritratti di donne

MARIASERENA PALIERI
spalieri@tin.it

Stassi,Cocco,Magrelli,MasinieRiccarelli sono i finalisti
Vince ilpremio«OperaPrima»MatteoCellinicon«Cate, io»
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LemostreDalPalazzo
enciclopedicochecontiene
tutto loscibileumano
allaspiritualitàcomefilo
rosso:daBretoneJung
aEmmaKunzeGnoli
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MASSIMILIANO GIONI, IL PIÙ GIOVANE DIRETTORE DI
UNA BIENNALE DI VENEZIA, NEL REALIZZARNE LA
55MA EDIZIONE HA RISPETTATO FEDELMENTE il «col-
po di fulmine» ricevuto quando aveva visto il Pa-
lazzo enciclopedico, utopico progetto di un ita-
lo-americano, Marino Auriti che nel 1955 aveva
addirittura brevettato un edificio di ben 136 pia-
ni in cui collocare tutto lo scibile umano. Un mo-
dellino di questo fantastico grattacielo accoglie
ora i visitatori all’ingresso delle Corderie, all’Ar-
senale. Ma per avere la chiave d’accesso alla ma-
cro-esposizione bisogna ben intendersi sul vero
carattere di quella proposta ipotetica: era un so-
gno nel cassetto, il «solitario» di lusso, il castello
di carte concepito da un soggetto forse vittima di
autismo, e dunque, su quella falsariga, l’enciclo-
pedia che Gioni ha messo insieme, procedendo
senza dubbio in modo nitido e rigoroso, racco-
glie tutte le soluzioni aberranti, il lato sinistro
della ragione, le teosofie pronte a sfociare nel mi-
sticismo, nell’onirismo, aperte ai dilettanti di
ogni specie.

Venendo al Padiglione centrale dei Giardini, è
giusto che ci accolgano due oggetti d’eccezione,
un calco del volto di André Breton, che forse, re-
divivo, sarebbe stato ben felice di approvare que-
sta «enciclopedia» riconoscendola eretta a sua
misura, si potrebbe perfino dire che l’intera mo-
stra sarebbe da allegare a una riedizione del Ma-
nifestodelSurrealismo, del 1924. Prima ancora, tro-
neggia il Libro rosso di Carl Gustav Jung, ma sia-
mo alle solite, egli era l’antistrofe del grande spi-
rito laico di Sigmund Freud, pronto a perlustrare
i lati oscuri della nostra psiche, traendone imma-
gini orride. Quel codice di sinistro e stregonesco
sapore medievale giace sotto una vetrinetta,
mentre ai lati le sue molte pagine sono presenta-
te in perfetto facsimile, pronte a ispirare qualche
truce storia alla Dan Brown. Lì vicino c’è pure
Rudolf Steiner, il padre della teosofia, con le sue
lavagne ricoperte di segni cabalistici. Certo, a
quel modo egli ha ispirato un santone dei nostri
giorni, Joseph Beuys, che però è stato pronto a
reimmergere quelle cifre mistiche a contatto con
le dure realtà del corpo vivente. In sintesi, si po-
trebbe dire che Gioni ha costruito una mirabile
mongolfiera, che però molla gli ormeggi e va a
navigare in un iperspazio lontano dai nostri temi
e problemi. Mostra in sé perfetta, ma che nulla ci
dice sul tema che pure dovrebbe essere di fondo
per ogni Biennale, rispondere al quesito «che ar-
te che fa», oggi, in cui nel mondo se ne fa tanta e
di buon livello. Per queste dotte rassegne ci sareb-
be sempre spazio, ma su rotte collaterali e di ri-
serva.

Ma riprendiamo pure il lungo cammino tra i
ben 162 espositori, dove naturalmente prevalgo-
no coloro che rispondono all’identikit sopra ab-
bozzato, e diciamo pure che si stava bene anche
il volto di Jean Dubuffet, che per il suo Art Brut
avrebbe potuto attingere a piene mani tra questa
folla di diseredati, di pensionati, di emarginati.
Come lo svizzero Peter Fritz, che aveva ricostrui-
to con pazienza le casette del suo quartiere, o
come una casalinga, Emma Kunz, che all’alba si
svegliava e prima di attendere alle faccende gior-
naliere si lasciava tentare dal «pendolino» cap-
tando messaggi di radioestesia, o come un aman-
te degli animali, Levi Fisher Ames, che li ricrea-
va in legno allestendo un mini-circo. Da queste
voci tutto sommato firmate si passa a raccogliere
i messaggi grafici di fenomeni di gruppo, degli
shakers inglesi, dei tantra, dei vudu, delle miniatu-
re moghul. Il catalogo è ampio ed esauriente, ma
sempre percorso all’ingiù, verso questi lidi di ar-
te spersonalizzata, improntata a riti collettivi,
trascurando invece un percorso in su, che pure
esiste, tanti artisti, cioè, hanno tratto pungoli da
questi motivi, ma per farli propri. Evidente il ca-
so della lituana Hilma Af Klink, che ne ha preso
lo spunto per porsi alle origini di un sapiente
astrattismo geometrico.

Qui invece la ferrea coerenza di Gioni attua
una specie di trascinamento in giù, afferra cioè
artisti reputati per le loro soluzioni stilistiche fi-
nali e li reimmerge in motivi aurorali del loro
privato, prende il nostro Domenico Gnoli ma
non quando diventa l’affascinante scrutatore del
nostro abbigliamento, bensì quando, ai suoi ini-
zi, ci offre gigantesche conchiglie o altri reperti
paleontologici. Il solenne, ultra-formale minima-
lista Carl Andre viene invece rivisitato in pagine
di un pittoresco diario di viaggio. Perfino taluni
nostri artisti trovano un biglietto d’accesso se-
condo questa via, le passamanerie di Enico Baj ci
stanno a meraviglia in un’ottica di riscoperta di
tesori in soffitta, gli assemblaggi di Gianfranco
Baruchello assumono anch’essi il sapore di magi-
ci erbari e bestiari. Marisa Merz, Leone d’oro al-
la carriera, viene sorpresa in figure spettrali che
sembrano uscite dal pennello di Eleonor Fini.

Forse le Corderie riescono ad allontanarsi di
più da questo programma ferreo, e finalmente vi
scorgiamo buoni lavori, in cui le concessioni
all’orrido appaiono giustificate, come è negli in-
formi macigni, gettate di cemento sfuggite ad
ogni controllo, di Roberto Cuoghi, o nei rotoli

formati compattando ogni scarto e rifiuto model-
lati dalla inglese Phillida Barlow, e risulta forte
pure la statuaria espressionista del russo Hans
Josephson, mentre ricadiamo in pieno scenario
orrorifico alla vista dei corpi scorticati, come
sfuggiti al tavolo dell’autopsia, concepiti dal po-
lacco Pawel Althamer. E poi, perfino qui, in mez-
zo a tante concessioni al dilettantismo, al «fai da
te», alle soluzioni deliranti e maniacali, c’è pure
qualche immancabile strizzatina d’occhio allo
star system, con inserimenti che infatti risultano
del tutto estranei alla linea dominante, figuran-
do piuttosto come omaggi ai «soliti noti». Che ci
fa per esempio Richard Serra, nel Padiglione cen-
trale, coi suoi tetri monoliti bronzei, che nulla
concedono a un pizzico di fantasia? Tornando al-
le Corderie, proprio nelle ultime sale campeggia-
no le lucide sbarre metalliche di Walter De Ma-
ria, estranee ad ogni fantasma. Oppure ci sono le
solite teste impiccate in giù di Bruce Nauman,
che si trascinano da una esposizione all’altra.
Charles Ray innalza un figurino di moda, ottenen-
do così un risarcimento dal fatto che il suo efebo

è stato rimosso d’ufficio dalla Punta della Doga-
na. E si vedono sempre con piacere i rifacimenti
«più veri del vero» di Dwane Hanson e di John
DeAndrea. Forte e affascinante pure il labirinto
in cui un altro statunitense, Matt Mallican, trac-
cia il suo alfabeto esoterico, ricco di mille varian-
ti, e soprattutto capace di riavvicinarsi alla vita
dei nostri giorni, con un apparato grafico che ri-
corda fenomeni di graffitismo, intenti a fare il
verso all’universo della grafica pubblicitaria. Ov-
viamente ci sono anche tante opere video, che
per la loro stessa natura devono volare basso, te-
nere i piedi per terra. Insomma, dalla mogolfiera
issata in alto, scendono alcuni lacci verso il suolo.
Speriamo che nelle prossime occasioni questi si
irrobustiscano e riportino l’aeromobile ai nostri
interessi comuni.

Marino Auriti, «Il Palazzo enciclopedico»

RENATO BARILLI
VENEZIA

I «sassi» di Phyllida Barlow. Sotto un dsegno di Gustav Jung da «Il libro rosso» (in Italia edito da Bollati Boringhieri) e una bandiera vudu haitiana

Chearte fa
nella Mongolfiera?
Lescelte«surrealiste»
per laBiennaledelcuratoreGioni

IL PALAZZO ENCICLOPEDICO
Acuradi Massimiliano Gioni
55maBiennaledi Venezia, Giardini diS. Elena e
Arsenale
Daoggi al 24novembre -cat. Marsilio
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TV

06.30 UnoMattina in famiglia.
Rubrica

09.05 TG1 - Dialogo.
Informazione

10.05 Rai Parlamento 
Settegiorni.
Attualità

10.55 ApriRai. Rubrica
11.10 Verdetto Finale.

Show
12.00 La prova del cuoco.

Talent Show
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.00 Easy Driver. Reportage
14.30 Le amiche del sabato.

Talk Show
17.00 TG1.

Informazione
17.15 A Sua immagine.

Rubrica
17.45 Passaggio a Nord Ovest.

Magazine
18.50 Reazione a catena.

Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Rai Tg Sport.

Sport
20.35 Affari Tuoi.

Game Show
21.30 L’ultimo San Valentino.

Film Drammatico. (2011) 
Regia di Darnell Martin. 
Con Jennifer Love Hewitt, 
Betty White, Sean faris.

23.15 La Storia siamo noi.
Documentario

00.15 Cinematografo.
Rubrica

01.15 TG1 Notte.
Informazione

01.30 Sabato Club.
Rubrica

01.31 La caduta degli dei.
Film Drammatico. (1969) 
Regia di Luchino Visconti. 
Con Dirk Bogarde.

07.00 Cartoon Flakes Week 
End.
Cartoni Animati

09.05 Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

09.25 Voyager Factory.
Documentario

10.10 Sulla Via di Damasco.
Rubrica

10.40 ApriRai. Rubrica
10.55 Rai Parlamento Europa.

Informazione
11.35 Mezzogiorno in Famiglia.

Show
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
13.30 La nave dei sogni.

Serie TV
15.40 Squadra Speciale Lipsia.

Serie TV
16.25 Squadra speciale 

Stoccarda.
Serie TV

17.10 Sereno Variabile.
Rubrica

18.05 Sea Patrol.
Serie TV

19.35 Squadra Speciale Cobra 11.
Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.05 Castle.
Serie TV 
Con Nathan Fillion, 
Stana Katic, 
Susan Sullivan, 
Ruben Santiago-Hudson, 
Jon Huertas, 
Seamus Dever, 
Tamala Jones.

22.40 NYC 22.
Serie TV

23.35 Tg2  - Dossier.
Informazione

00.10 Tg2  - Storie.
Rubrica

00.50 Tg2 -  Mizar.
Rubrica

07.05 La Grande Vallata.
Serie TV

08.00 Il Testimone.
Film Giallo. (1945) 
Regia di Pietro Germi. 
Con Roldano Lupi.

09.30 PaeseReale. Rubrica
10.40 Racconti di vita.

Rubrica
11.30 Tg Regione - Prodotto 

Italia. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.02 Rai Sport Notizie. Sport
12.25 Tg Regione - Il Settimanale.

Informazione
12.55 Tg Regione - Ambiente 

Italia. Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.
14.55 Rai Educational: Tv Talk.

Talk Show
16.50 Fuori Geo. Rubrica
17.25 Un matrimonio molto 

particolare.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Craig Pryce. 
Con Erica Durance.

19.00 TG3. / Tg Regione.
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Frammenti del Concerto 

del Primo Maggio.
Musica

21.05 Ulisse - Il piacere della 
scoperta.
Rubrica. Conduce 
Alberto Angela.

23.20 Tg Regione.
Informazione

23.25 Un giorno in pretura.
Rubrica

00.30 TG3.
Informazione

00.40 TG3 - Agenda del mondo.
Rubrica

00.55 Tg3 - Sabato Notte.
Informazione

01.10 Appuntamento al 
cinema.
Rubrica

07.40 L’avvocato Porta.
Serie TV

09.30 Carabinieri 7. Serie TV
10.30 Come si cambia 

academy.
Show

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

14.45 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.32 Perry Mason 
- Il ritorno di Perry Mason.
Film Giallo. (1987) 
Regia di Ron Satlof. 
Con Raymond Burr.

17.30 Monk.
Serie TV

18.15 Ieri e oggi in tv. Rubrica
18.55 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
19.35 Tierra de Lobos - 

L’amore e il coraggio.
Serie TV

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Assassins.
Film Thriller. (1995) 
Regia di Richard Donner. 
Con Sylvester Stallone, 
Antonio Banderas, 
Julianne Moore.

23.50 I bellissimi di R4.
Rubrica

23.57 Cape Fear 
- Il promontorio della 
paura.
Film Thriller. (1991) 
Regia di Martin Scorsese. 
Con Robert De Niro, 
Nick Nolte, Jessica Lange.

02.05 Tg4 - Night news.
Informazione

07.55 Traffico.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

09.10 Supercinema. Rubrica
10.00 Melaverde.

Rubrica
11.00 Forum.

Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.40 Better With You.

Serie TV
14.10 Hart of Dixie. Serie TV
15.11 Il presidente - una storia 

d’amore.
Film Commedia. (1995) 
Regia di Rob Reiner. 
Con Michael Douglas.

17.00 Rosamunde Pilcher: Il 
sapore del passato.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di Stefan Bartmann. 
Con Denise Zich.

18.50 The Money Drop.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ficarra e Picone.

21.10 Amici - La Finale.
Talent Show. Conduce 
Maria De Filippi.

00.30 X - Style.
Show.

00.58 Supercinema.
Rubrica

01.28 Tg5 - Notte.
Informazione

01.58 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show

02.51 La palestra.
Film Commedia. (2002) 
Regia di P. F. Pingitore. 
Con Valeria Marini, 
Andrea Roncato.

07.00 Buona fortuna Charlie!.
Serie TV

07.20 Cartoni Animati.
10.50 National Museum - 

Scuola di avventura.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.30 Campionato Mondiale 

Motociclismo - Prove GP 
Italia MotoGP. Sport

15.05 Campionato Mondiale 
Motociclismo - Prove GP 
Italia Moto2.
Sport

16.00 Ragazze nel pallone.
Film Commedia. (2000) 
Regia di Peyton Reed. 
Con Kirsten Dunst.

17.50 Magazine Champions 
League.
Rubrica

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.00 Mr. Bean. Serie TV
19.30 Stuart Little un topolino 

in gamba.
Film Commedia. (2000) 
Regia di Rob Minkoff. 
Con Geena Davis.

21.10 Gnomeo e Giulietta.
Film Animazione. (2011) 
Regia di Kelly Asbury.

22.36 Una pallottola spuntata.
Film Commedia. (1988) 
Regia di David Zucker. 
Con Leslie Nielsen.

00.25 Poker1mania. Sport
01.15 Sport Mediaset.

Sport
01.40 Studio Aperto - La 

giornata.
Informazione

01.55 Com’è dura l’avventura.
Film Commedia. (1987) 
Regia di Flavio Mogherini. 
Con Paolo Villaggio.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show

11.00 L’aria che tira - Il Diario.
Talk Show

11.55 La7 Meteo.
Informazione

12.00 Bookstore.
Rubrica

12.30 Due South.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Cuore d’Africa.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, Luca Telese.

23.00 La rapina.
Film Avventura. (2001) 
Regia di D. Lichtenstein. 
Con Kurt Russell, 
Kevin Costner, 
Courteney Cox, 
Christian Slater, 
David Arquette.

01.15 Tg La7 Sport.
Sport

01.20 m.o.d.a..
Rubrica

02.00 Movie Flash.
Rubrica

21.10 Scusa ma ti voglio sposare.
Film Commedia. (2010) 
Regia di F. Moccia. 
Con R. Bova, 
M. Quattrociocche.

23.05 La furia dei titani.
Film Azione. (2012) 
Regia di J. Liebesman. 
Con S. Worthington, 
L. Neeson.

00.50 The International.
Film Thriller. (2009) 
Regia di T. Tykwer. 
Con C. Owen, N. Watts.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Trilli e il segreto 
delle ali. 
Film Animazione. (2012) 
Regia di B. Gannaway, 
P. Holmes.

22.25 Karate Kid III 
- La sfida finale.
Film Avventura. (1989) 
Regia di J. G. Avildsen. 
Con R. Macchio, 
N. ‘Pat’ Morita.

00.20 Piovono polpette.
 Film Animazione. (2009) 
Regia di P. Lord, C. Miller.

21.00 Chocolat.
Film Drammatico. (2000) 
Regia di L. Hallström. 
Con J. Binoche, J. Depp.

23.10 Sleepwalking.
Film Drammatico. (2008) 
Regia di W. Maher. 
N. Stahl, A.S. Robb.

00.55 Il Trono Di Spade 3. Serie TV
01.10 Quel che resta del giorno. 

Film Drammatico. (1993) 
Regia di J. Ivory. 
Con A. Hopkins, 
E. Thompson.

19.45 Adventure Time.
Cartoni Animati

20.10 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.35 Takeshi’s Castle.
Game Show

21.00 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.50 Batman the Brave and 
the Bold.
Cartoni Animati

22.15 Hero: 108.
Cartoni Animati

18.00 Come è fatto.
Documentario

19.00 Affari a tutti i costi.
Reality Show

20.00 Acquari di famiglia.
Reality Show

21.00 Fast N’ Loud.
Documentario

22.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

23.00 Affari a tutti i costi.
Reality Show

00.00 Top Gear.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Life as we know it.
Serie TV

21.00 Rapimento per sport.
Film Commedia. (1996) 
Regia di Tom De Cerchio. 
Con Damon Wayans, 
Daniel Stern, 
Dan Aykroyd.

23.00 Wilfred.
Sit Com

23.30 Via Massena - Best Of.
Sit Com

DEEJAY TV

19.30 Il Testimone.
Reportage

21.10 Geordie Shore.
Reality Show.

23.00 Fratellastri A 40 Anni.
Film Commedia. (2008) 
Regia di Adam McKay. 
Con Will Ferrell, 
John C. Reilly, 
Mary Steenburgen.

01.10 In cerca di Jane.
Serie TV

02.00 Speciale MTV News.
Informazione

MTV

RAI 1

21.30:  L’ultimo San Valentino
Film con J. Love Hewitt.
Caroline torna ogni anno, il giorno di 
San Valentino, alla stazione dove ha 
detto addio a suo marito.

21.05:  Castle
Serie TV con N. Fillion.
Castle e Beckett sono alle prese con 
un killer che sta vagando per la città 
in un costume da supereroe.

21.05:  Ulisse 
                     - Il piacere della scoperta
Rubrica con A. Angela. 
Faremo un viaggio straordinario nei 
luoghi, colori e suoni dell’India.

21.15:  Assassins
Film con S. Stallone.
Un vecchio killer si trova in 
competizione con un collega piú 
giovane e senza scrupoli.

21.10:  Amici
Talent Show con M. De Filippi.
In diretta la finale del Talent Show. 
I quattro finalisti sono: Nicolò, 
Verdiana, Greta e Moreno.

21.10:  Gnomeo e Giulietta
Film Animazione. 
Gnomeo e Giulietta, sono una e uno 
gnomo da giardino, e le loro famiglie 
sono in completa rivalità.

20.30:  In Onda
Talk Show con N. Porro, L. Telese. 
Sarà l’ex ministro Fabrizio Barca il 
protagonista della prima parte della 
settantunesima puntata di In onda.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● IERI EPIFANI HA RICORDATO, CHIA-
RAMENTE SOPRATTUTTO A RENZI,

CHE SIAMO IN PIENA CAMPAGNA PER I
BALLOTTAGGI e dunque, sarebbe me-
glio evitare il fuoco amico. Chi non si
dimentica mai della propaganda è Sil-
vio Berlusconi, che, sempre ieri, ha
parlato alla sua tv per difendere il por-
cellum e attaccare, stavolta, Beppe
Grillo. Il quale, da parte sua, al mo-
mento sembra incarognito soprattut-
to nei confronti della sinistra che, se-
condo la sua elevata metafora, lo pren-
derebbe «per il culo».

Ma, un giorno dileggiando Rodotà
e il giorno dopo negando di averlo fat-
to, Grillo comunque è in grado di con-
quistarsi l’apertura dei giornali e,
quel che più conta, dei te e delle varie
ed eventuali trasmissioni tv. Quindi, i
suoi eccessi sono molto ben calcolati,
da parte di un uomo di spettacolo dal
professionismo assoluto. Perciò, Gril-
lo sa quello che fa, mentre i grillini,
che ogni giorno ci vengono propinati
al loro ingresso al Parlamento, dimo-

strano di non sapere neanche quello
che dicono. Negano anche l’evidenza
dei loro contrasti interni, quando non
si rifiutano addirittura di rispondere
e perfino di dare il buongiorno ai gior-
nalisti. Per questo, ora, gli eletti, scelti
(indovinate da chi) starebbero se-
guendo un corso di tecniche televisive
presso la famigerata ditta Casaleggio.
E cioè imparerebbero a comunicare
da uno (Casaleggio) che non comuni-
ca proprio e anzi, con la sola ostensio-
ne della faccia, provoca la voglia di
cambiare canale, Paese, pianeta.

Un tempo si diceva: «Chi sa fa, chi
non sa insegna», ma era un proverbio
qualunquista e può essere benissimo
che, dopo un corso di Casaleggio, i de-
putati grillini diventino dei veri orato-
ri a 5 stelle. Ma può darsi anche di no,
nel qual caso resteranno come sono,
perché peggiorare è impossibile. Tan-
to, se facessero un corso con Beppe
Grillo, non è che diventerebbero co-
mici, perché comici si nasce, e Grillo
modestamente lo nacque.

Il fuocoamico
diMatteo
e i ripensamenti
del comico
acinque stelle

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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CULTURE

CONUNAPPLAUDITISSIMO«CREPUSCOLODEGLIDEI»
ALLA SCALA È VENUTA MENO LA MALEDIZIONE
DELL’ANELLO: dopo più di mezzo secolo il teatro
milanese è nuovamente riuscito a portare a ter-
mine in modo coerente e organico il ciclo wagne-
riano dell’Anello del Nibelungo, iniziato nel mag-
gio 2010. In giugno sarà ripetuto due volte nella
sua completezza nell’arco di una settimana. Ra-
gioni di salute hanno determinato l’assenza di
Daniel Barenboim (ritornato a dirigere giovedì
scorso). Il direttore dal 18 al 26 maggio è stato
degnamente sostituito da Karl-Heinz Steffens
(che lo aveva già affiancato sul podio nel Don
Giovanni), ed è parso di altissimo livello lo spetta-
colo creato da Guy Cassiers e dai suoi consueti
collaboratori, in primo luogo Eugenio Bagnoli
(scene e luci) e Arjen Klerkx e Kurt D’Hasselaer
(video).

Cassiers prosegue coerentemente l’imposta-
zione che si era ammirata nel prologo e nelle

prime due giornate. Ritornano ad esempio i mi-
mi che erano stati importanti nell’Oro del Reno:
sono loro che al posto di Siegfried mascherato
strappano l’anello a Brünnhilde. E i fili rossi che
in precedenza segnavano ogni morte si sono ag-
grovigliati nella matassa delle Norne all’inizio.

Nel Crepuscolo hanno un rilievo forse ancora
maggiore le suggestioni di luci e proiezioni, e si
rivela compiutamente il gioco delle allusioni al
fregio delle Umane passioni (1889-98) del belga
Jef Lambeaux (1852-1908) che come un «motivo
conduttore» percorre l’intero ciclo. Per questo
bassorilievo fu commissionato al giovane Horta
un padiglione a Bruxelles che rimase a lungo
chiuso, e che anche oggi non è visitabile. Ripren-

dendo il viluppo di corpi nudi (si pensi a Miche-
langelo e a Rodin), le immagini di gioia o di vio-
lenta disperazione che ai tempi di Lambeaux
avevano suscitato polemiche, Cassiers e i suoi
collaboratori fanno riferimento a un’opera che è
quasi impossibile conoscere dal vivo.

Le luci, le proiezioni e le citazioni più o meno
frammentarie del fregio sono collegate e intrec-
ciate: elemento scenico fondamentale è infatti
un grande pannello scomponibile in fibra di ve-
tro dove il fregio è riprodotto, ma può essere
fatto intravedere in modi diversi oppure essere
completamente nascosto da luci e proiezioni. Al-
la fine dell’intero ciclo vediamo calare sul prosce-
nio, in piena luce, un’altra riproduzione del fre-
gio: così l’ultima immagine sembra suggerire la
constatazione che dopo il crollo del mondo degli
dei resta solo la violenza delle «passioni umane».

Potrebbe essere un interrogativo aperto: se-
gni e simboli che si addensano nella visione di
Cassiers offrono talvolta suggestioni che non
sempre obbligano a interpretazioni univoche (e
forse per questo a Berlino, che collabora con la
Scala in coproduzione, hanno suscitato contra-
sti). Nel Crepuscolodeglideiè comunque molto effi-
cace la definizione negativa del meschino mon-
do dei Ghibicunghi, dove un fondale metallico
nasconde gran parte del pannello fondamentale
e dove si accumulano teche trasparenti conte-
nenti frammenti di corpi umani.

L’alto livello dell’esecuzione musicale si deve
a una valida compagnia e innanzi tutto a
Karl-Heinz Steffens, che ha saputo calibrare con
forte evidenza ogni aspetto della scrittura wa-
gneriana, con chiarezza analitica e partecipe in-
tensità. Nei panni di Brünnhilde la svedese Iréne
Theorin è stata una grande protagonista, sem-
pre di affidabile solidità, con momenti intensa-
mente poetici, ad esempio nel «pianissimo» di
alcune frasi del suo congedo da Siegfried e dalla
vita. Una Waltraute ammirevole in ogni sillaba e
in ogni gesto era Waltraud Meier; bene anche le
Norne e le figlie del Reno. Nella micidiale parte
di Siegfried Lance Ryan si difendeva nobilmente
pur rivelando una certa usura. Mikhail Petrenko
era un autorevole, sinistro Hagen, Johannes
Martin Kränzle si confermava un ottimo Alberi-
ch, e Gerd Grochowsky era un discreto Gunther.

ILFESTIVAL

Il3giugnoaRoma
i«MusicWindawards»
● DaTiziano Ferro aMalika Ayane,da
FrancescoDe Gregoriai Modà,dai
Negramaroa MarcoMengoni. Ed
ancora:FiorellaMannoia,Gianna
Nannini,Eros Ramazzotti, Antonello
Vendittie RenatoZero: ilmegliodella
musica italianasi esibisce il 3 giugno sul
palcodelForo Italicodi Romaper la
settimanaedizione deiWind Music
Awards.AgliOscar dellaMusica, nche
Ligabuecheritira ilpremioper il
quadruplocdpiù doppiodvd «Italia
LovesEmilia - Il Concerto realizzatoper
sostenere la popolazioneemiliana.

Crepuscolo
riccodi luci
AllaScala l’operadiWagner
chiude il ciclo iniziato nel 2010
SpettacolodialtissimolivellocreatodaGuyCassiersedal
suostaff.Ottimaanche ladirezionediKarl-HeinzSteffens

PAOLO PETAZZI
MILANO

ARTE

«L’Urlo»diMunch
arrivaalcinema
● L'Urlo diMunch arrivaal cinema.A
150annidallanascita dell'artista
dell'Urlo, la più importantemostra mai
realizzatasuMunch vienetrasmessaal
cinemaviasatellite soloper una sera il
27giugno alleore 20.Nel 2013 si
festeggia infatti l'anniversariodella
nascitadi Munch(1863-1944), una delle
figurechiavedi tutta l'artemoderna. Un
eventoeccezionalesuun artista che
riscuoteun interessemondiale. Ecosì la
Norvegia,enon solo, si mobilita per
investigare fino in fondo l'arte
dell'autoredell'Urlo.

MUSICA

TornaMina,doppiocd
concanzonidiLimiti
● Unn nuovodoppiocddi Minacon
unaraccolta dicanzoni scritte per lei da
PaoloLimitiuscirà ilprossimo 4giugno
daEmi.Lo hacomunicato lostesso
Limiti, uno degli storici autori della
grandecantante.«Tra i titoli - hadetto
Limiti - ci sono anchecanzoni scrittea
quattromani». compaiono cavallidi
battagliadellacantante comeLa voce
del silenzio e Sacumdi sacumda e
altrimolto ricercatidai collezionisti
comeCredi, Viva lei o Una mezza
dozzina di rose oltreaclassici come
comeBuonasera, dottore.

Una scena da «Il crepuscolo degli Dei» in scena alla Scala di Milano

...
DanielBarenboimèritornato
sulpodiogiovedì
scorsodopounapausapresa
perragionidisalute

● ÈLA CIFRADELNOSTROTEMPO LA
SCHIZOFRENIA,E NON SERVE

SCOMODAREDELEUZE. Da una parte
non possiamo più fare a meno del
nostro smartphone prodotto da
grandi e lucrative multinazionali
costruito in aziende esternalizzate
in condizioni lavorative di
ipersfruttamento, perché le
funzioni che ti offre sono divenute
quasi necessarie anche per il lavoro.
Dall'altra, non vogliamo desistere
dalla nostra possibilità di incidere
eticamente per quanto possibile,
anche in quanto consumatori.
Emblema di questa schizofrenia
può forse essere la app Buycott.
Uno strumento utile, che del resto
ho immediatamente scaricato.
Consente, mediante la lettura del
codice a barre, di sapere chi è il
produttore di quel bene di consumo
sullo scaffale del supermercato, in
modo da poter decidere se
acquistarlo o meno. La app
insomma ricostruisce la filiera di
produzione, e ci dice se appartiene
a una multinazionale, per esempio,
che viola diritti dei lavoratori o
devasta l'ambiente, in modo da
poterla boicottare. È il concetto di
base del consumo critico (a cui io
sono particolarmente legato,
avendo lavorato per un paio di anni
con il Centro Nuovo Modello di
Sviluppo – www.cnms.it - che
produce la Guida al consumo
critico): il cittadino, in quanto
consumatore, può incidere
direttamente nella qualità della vita,
dei diritti umani, dell'ambiente,
utilizzando proprio il suo potere di
consumatore, e lanciando
campagne di boicottaggio
(facendoti anche sapere, per
esempio, se la multinazionale in
questione si sia opposta a
campagne anti-ogm), e altre di
supporto a prodotti di aziende che
rispettano i diritti. E spesso queste
campagne, se sostenute, riescono a
conseguire risultati importanti.
Purtroppo in Italia non siamo
ancora riusciti a creare una cultura
diffusa in tal senso. Chissà che
questa app non aiuti. Del resto nella
schizofrenia ci viviamo, e si tratta di
sfruttare tutti gli strumenti che
abbiamo a disposizione.

Buycott
unaApp
da consumo
critico

BUONEDALWEB

MARCOROVELLI

L’INIZIATIVA

UnacoverdiDalla
perparteciparealMei
● GliEroidi Cartone– Contest under35
Iscrizioni finoal4 giugno conuna tua
coverdi un branodi Lucio DallaFinaleal
MISdi Bolognadal 14al 16 giugno.Ad
unanno dallamorte e all̀ anniversario
dellasuanascita, 4marzo, ilMEI
organizzaun contest rivolto alle band,
agli artisti, aicantautori di ognigenere,
under35, in ricordodi Lucio Dalla,per
ricordare il grandeartista anche
durantetutto l’anno… Info:Tel.
0546.24647– E-mail
mei@materialimusicali.itViaDellaValle
71– 48018 Faenza(Ra)

INBREVE

FIRENZE

Zeffirellidonaallacittà
il suoarchivio
● Migliaia di libri, stampe, documentie
foto.Materialedi una vitadi Franco
Zeffirelli, relativoall’attività dicinema e
teatro.Unveroe proprio tesoroche il
Maestrodonaalla suacittà.La nascita
dell’archivioè stata presentata ieri.
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LODOVICOBASALÙ
lodovico.basalu@alice.it

LAPIRELLIHAREAGITOCONDECISIONEALLEPOLEMI-
CHE SCATENATESI DOPO IL GP DI MONTECARLO
QUANDO TUTTI I TEAM - O QUASI - POLEMIZZARONO
CONLACASADIPNEUMATICIITALIANAPERAVERFAT-
TOSOSTENEREDEITESTALLAMERCEDESSUBITODO-
PO IL GP DI SPAGNA. E lo ha fatto con una attesa
conferenza stampa in cui ha innanzitutto riba-
dito di non aver favorito nessuno dopo le stes-
se prove di sviluppo. «Anche perché non sono
state utilizzate le gomme del 2013 ma quelle
per il prossimo campionato - si legge in un co-
municato - Non solo. Le prove pneumatici so-
no state svolte al “buio”, ovvero il team Merce-

des non aveva nessuna informazione su quali
specifiche stesse provando né a che fine».

Una risposta ai chiarimenti chiesti da Ferra-
ri e Red Bull alla Fia, specie dopo la scesa in
campo di Montezemolo, molto polemico nei
giorni scorsi in merito a una vicenda che ha
definito «peggiore della Spy Story del 2007
con la McLaren». Il comunicato stampa della
Pirelli prosegue poi in modo altrettanto chia-
ro: «In nessun modo abbiamo sollecitato l’im-
piego della monoposto 2013, né alla Merce-
des, né alla Fia, né alle altre scuderie alle qua-
li, nel corso dell’anno, è stata peraltro offerta
l’opportunità di svolgere dei test per lo svilup-
po degli pneumatici 2014. Tanto che le gom-
me che saranno testate dai team nelle prove

libere del Gp del Canada non sono state mai
sperimentate da alcuno».

Insomma, si spera che la prossima settima-
na, nel week-end che va dal 7 al 9 giugno, tutto
possa ricomporsi, in quel di Montreal. Sempre
riguardo alla Mercedes, la Pirelli ha ribadito
come la casa tedesca abbia parlato di «impossi-
bilità di utilizzare una monoposto di due anni
fa e che aveva già contattato Fia a proposito
dell’utilizzo della vettura 2013». In calce a tut-
to ciò, è stato anche confermato come il con-
tratto in atto tra Pirelli e Fia preveda la possibi-
lità di svolgere prove di sviluppo gomme, con
ciascun team, fino a 1000 chilometri totali.

Per quel che riguarda gli pneumatici in arri-
vo, quelli con la nuova struttura in kevlar, che
dovrebbero impedire alcuni pericolosi cedi-
menti visti finora, saranno messi a disposizio-
ne dei team nelle prove libere del Gran Pre-
mio di Montreal, per poi essere utilizzati dal
Gp di Inghilterra. A questo punto, le residue
polemiche sembrano dunque riguardare il rap-
porto tra la Federazione Internazionale e la
Mercedes. Con conseguenti possibili sanzioni
nei confronti della casa tedesca, sempre che la
stessa abbia davvero agito attraverso via tra-
sversali.

SPORT

SARÀ PUR VERO, COME DISSE UNA VOLTA HERRERA,
CHE«UNTENNICOBRAVOÈQUELLOCHEFAMENODAN-
NI», MA NELL’EUROPA DEL CALCIO, AL MOMENTO, LA
QUESTIONE-ALLENATORE,VEXATAOMENO-PARAFRA-
SANDO BERLUSCONI - È CENTRALE COME NON MAI.
Grandi club, come Real, Paris Saint Germain e
Milan non hanno ancora un allenatore per la pros-
sima stagione. Grandi allenatori, come Ancelotti,
Allegri e Mancini sono dentro il vorticoso valzer e
aspettano che la musica smetta.

Milano e Roma sono unite dal destino di Massi-
miliano Allegri e dalle decisioni di Berlusconi e
Galliani. C’è un’ipotesi concreta sul tavolo: entro
domenica, e «se tutti si metteranno una mano
sulla coscienza», come richiesto dal Cavaliere, la
vicenda dovrebbe essere chiusa. Ma in che senso,
e come, sarà tutto da vedere. Galliani spinge per
la riconferma del tecnico dell’ultimo scudetto,
Berlusconi, mettendosi contro la piazza, vorreb-
be Clarence Seedorf, che mai ha allenato e che
ancora sgambetta sul campo, piuttosto bene, con
la maglia del Botafogo. Scavalcaldo problemi più
o meno scavalcabili come la mancanza del paten-
tino (a proposito, per il presidente dell’Assoalle-
natori Ulivieri «il titolo che Seedorf sta per otte-
nere con il corso online della federcalcio olande-
se non ha nessun valore in Italia, con quello qui
può fare al massimo il secondo»), il Cavaliere da-
rebbe fiducia all’uomo più che all’allenatore,
punterebbe al buio su un personaggio dal cari-
sma straordinario, ma ancora tutto da testare su
un panchina. Galliani ha idee più moderate: Alle-
gri è bravo, non è un fenomeno, ma con lui il
Milan si è piazzato tre volte ai primi tre posti del-
la classifica. Il suo calcio non entusiasma, ma por-
ta punti. È una certezza non entusiasmante, ma
pur sempre una certezza. Peccato che su quella
certezza, da mesi, lavorasse anche la Roma. Bal-
dini e Sabatini avrebbero in caldo un contratto

da 3,5 milioni, pronto da firmare. Allegri però è
costretto a prendere tempo e la Roma il tempo e
la pazienza li ha quasi finiti. Tra oggi e domani si
saprà, ma sono alte le possibilità, a questo punto,
vista la genesi della vicenda e l’ammorbidimento
di Berlusconi, che Allegri resti rossonero un al-
tro anno. La Roma allora si fionderebbe sulla pi-
sta francese, sull’ex ct bleu Laurent Blanc o
sull’attuale tecnico del Lille Rudi Garcia. Due ipo-
tesi tutte da sondare, e due esperimenti, ancora,
dopo Luis Enrique e Zeman, che difficilmente
potrebbero accontentare una piazza arcistufa.
Un’altra idea, meno avventurosa, condurrebbe a
Donadoni. Poi c’è Roberto Mancini, silurato di
fresco dal Manchester City - che ha preso l’ex
Real e Malaga Pellegrini - e pronto a tornare in
Italia. Due i problemi del Mancio, è un ex laziale
e costa uno sproposito. Troppo, anche per la diri-
genza americana, non in vena di nuovi sprechi
dopo due mercati arrembanti ma senza risultati
apprezzabili.

Il ritorno al Chelsea di José Mourinho apre poi
la questione Real Madrid. Un mini-valzer miliona-
rio, che coinvolge anche Ancelotti e Heynckes. Il
tecnico di Reggiolo aspetta da mesi le mosse di
Florentino Perez, l’accordo ci sarebbe. C’è un
grosso problema, però: lo sceicco al Khelaifi do-
vrà rinunciare all’idea di promuovere Leonardo,
da dg ad allenatore, sulla panchina parigina. Il
brasiliano si è beccato nove mesi di squalifica per
la spallata rifilata all’arbitro di Valenciennes-Psg.
La dirigenza ha allora bloccato Ancelotti, che,
controvoglia e vittima del suo contratto, dovreb-
be restare un altro anno sotto la Tour Eiffel. Il
Real allora avrebbe bloccato Jupp Heynckes, l’ex
tecnico del Bayern campione d’Europa, giubilato
per far posto a Guardiola. Il diretto interessato
smentisce («Non so da dove venga fuori questa
voce», le sue parole di ieri) ma le conferme si mol-
tiplicano. L’alternativa sarebbe lo Special Two Vi-
las-Boas, reduce da una buona stagione col Tot-
tenham e pronto a una grande d’Europa. Fa sen-
sazione, intanto, l’indelicata, pessima uscita di
Johann Cruyff, «Vilanova è malato, il Barça ha
bisogno di un altro allenatore». Non verrà ascolta-
to.

In Italia vanno assestandosi altre situazioni mi-
nori. Mandorlini ha rinnovato col neopromosso
Verona, Sannino può restare in A col Chievo, Fe-
sta vicino alla firma col Cagliari, Ventura non è
certo di restare al Toro ed è tentato da Zampari-
ni, anche se in queste ore alcune voci confermano
l’affascinante pista-Gattuso. Resta fumosa la si-
tuazione del Genoa, certo solo del no di Stramac-
cioni e dell’addio di Ballardini, ma ancora senza
una pista sicura da seguire. La Samp ripartirà da
Delio Rossi, il Sassuolo non cambierà Di France-
sco. Benitez ha già presentato la sua lista della
spesa a De Laurentiis, col possibile scambio Cava-
ni-Dzeko più soldi col City che aprirebbe una nuo-
va fase per il Napoli. Mazzarri deve ancora capire
chi sarà il suo principale, Moratti o Thohir. Strate-
gie e misteri. Volti, nomi e una musica, un maesto-
so, scintillante valzer di fine primavera.

LatelenovelaAllegri spinge
laRomaversoBlancoGarcia
IlRealsuHeynckesescarica
AncelotticherestaaParigi
Manciniaspettaalla finestra

COSIMOCITO
citocosimo@hotmail.com

Dopolepolemichesui testsegreti ilgommista italianoreplica:
«Possibilitàprevistadal regolamentoeoffertaatutti i team»

U:

Massimiliano Allegri: ancora Milan o Roma?

Lepanchinegirevoli
MezzaEuropaancoraacacciadiallenatori

Laurent Blanc,
l’ex ct della Nazionale
francese in pole
per la panchina
della Roma se salta
l’operazione Allegri

Jupp Heynckes, un campione d’Europa a Madrid?

Formula1, laPirelli sidifende:
«Nessun favore alla Mercedes»

Carlo Ancelotti, «prigioniero» a Parigi Roberto Mancini, esonerato dal City, aspetta

TENNIS

AParigièariadicasa:
Schiavoneal terzoturno
Letenniste italianesono ancora protagonisteal
RolandGarros. AParigi si ritrova d’incanto
FrancescaSchiavone: al secondoturno la belga
KirstenFlipkens (che avevaeliminato Flavia
Pennetta)con ilpunteggio di 614663.Al terzo
turno la tennista italiana incontrerà la francese
MarionBartoli,giocatrice forte ma assai alternae
incondizioniapprossimative.È giàun turno
avanti la nostra“punta”: SaraErranièagli ottavi
dopoaver macinato60 64 inun’ora la tedesca
SabrineLisicki. Sarasembra in ottimaforma e
fiducia.E in ottavi arrivaanche- per la prima
voltaa Parigi - RobertaVinci, cheha sconfitto in
ter set la Cetkovska: per lei corsachiusa, adesso,
conSerena Williams.Fra gliuomini, Seppi si è
fermato:ha lottato unsetcontro Almagro,poi ha
cedutonetto: 766064. OggiFognini gioca
controNadal, forsenon basterebbe nemmenoun
miracolo.Giàagli ottaviFederer, che avràSimon.
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Grande classe

PREZZI
“PICCININI”

G U L L I V E R
S t e n d i b i a n c h e r i a
m o d u l a r e

S T I R O FA S T
A s s e d a s t i r o t r a s p o r t a b i l e

l o S T I R O
P o s t a z i o n e  d a  s t i r o
a  s c o m p a r s a

€ 218,00
LEGNO MASSICCIO

A L L U M I N I O

€149,00

€ 94,00
NATURALE - NOCE

€69,00

€ 411,00
NATURALE

€279,00

L’offerta è valida solo ed esclusivamente rivolgendosi ai rivenditori che aderiscono all’iniziativa. I prezzi (consigliati ai rivenditori) sono validi dal 25/05/2013 al 14/07/2013
e solo per modelli e colori rappresentati nelle foto. Fino ad esaurimento scorte. Per modelli e colori diversi il  prezzo di listino può variare. I prezzi esposti non comprendono
i beni uti l izzati  nelle foto per i l lustrare i l  possibile uso dei prodotti  pubblicizzati .  Per l ’elenco rivenditori consultare: www.foppapedretti . it  - numero verde 800.303541
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